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MEDIO ORIENTE
Piano Sharon: il governo
Anp minaccia le dimissioni
L’esecutivo palestinese sta
valutando l’opportunità di
dimettersi in blocco in segno 
di protesta per l’appoggio dato
dal presidente americano
George W. Bush al piano
israeliano di ritiro parziale 
dai territori occupati.

PENA DI MORTE
Onu: sì della commissione
diritti umani alla moratoria
È passata a maggioranza – con
28 voti a favore, 20 contrari e 5
astensioni – la risoluzione
presentata dall’Irlanda quale
presidente di turno dell’Ue
contro la pena di morte e per
una moratoria delle esecuzioni.
Lo scorso anno avevano votato
a favore 24 paesi, contro 18, si
erano astenuti in 10. 

FMI
Il mondo corre,
l’Europa è lenta
Confermate le anticipazioni del
Fondo monetario. La crescita
mondiale è prevista al 4,6% per
il 2004 e al 4,4% per il 2005,
quella di Eurolandia sarà
dell’1,7% nel 2004 e del 2,3%
nel 2005. Il deficit italiano per il
2004 è stimato al 2,9% del pil.

NAZISMO
È morto l’ex ufficiale
delle Ss Karl Hass
Era stato condannato, insieme
a Erich Priebke, per l’eccidio
delle Fosse Ardeatine. Aveva 92
anni ed era agli arresti
domiciliari in una casa di riposo
a Castelgandolfo.

ITALIANI
Un popolo di pendolari,
soprattutto al nord
Ogni giorno 26 milioni di
persone, pari al 46,8% della
popolazione, si spostano dalle
loro case per recarsi nei luoghi
di lavoro o di studio. Lo rivela
una ricerca dell’Istat. Le punte
più elevate dei pendolari al
nord; più basse al sud.

CINEMA
Festival di Cannes: solo
Sorrentino in competizione
Le conseguenze dell’amore di
Paolo Sorrentino sarà l’unico
film italiano in gara. Non ti
muovere di Sergio Castellitto
sarà invece presentato nella
sezione Un certain regard.
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Chiuso in redazione alle 20,30

L’annuncio del premier inglese Tony Blair di
voler indire un referendum sul trattato di

costituzione europea, ancora in discussione fra
i governi dell’Unione, ha assestato un poderoso
scossone al già beccheggiante vascello europeo.

Il pericolo per la costituzione, subito rileva-
to da Francesco Rutelli, è evidente. La diploma-
zia inglese cercherà di ridimensionare gli aspet-
ti più innovativi del testo, agitando lo spettro di
un voto negativo oltre la Manica. La qual cosa,
si sa, sarebbe la fine del trattato-costituzione, vi-
sto che basta il “no” di un contraente solo, spe-
cie se importante, per rendere nullo un trattato
internazionale.

Ma l’incubo non finisce qui, purtroppo, per-
ché, una volta convocato il referendum, la co-
stituzione potrà esser mandata a picco lo stes-
so. In pratica, oltre il danno anche la beffa, con
tracollo totale delle ambizioni europee.

Le ragioni della sortita di Blair sono com-
plesse. Da una parte egli intende superare le re-
sistenze degli avversari domestici, che gli han-
no impedito, per esempio, di adottare l’euro. Dal-
l’altra spera di obbligare i partner europei a
prendere il passo sui tempi britannici, resti-
tuendo a Londra un ruolo di arbitro, notoria-
mente egocentrico, dei destini dell’Unione.

Come reagire, a questo punto, alla spiacevole
improvvisata? In tempi normali, sapendo che gli
inglesi fanno sì opposizione ma alla fine si ade-
guano, e magari ricordando certe bacchettate ita-
liane alla Thatcher (tempi di Andreotti e Craxi),
delle vie di uscita ci sarebbero state. Innanzitutto
bisognerebbe prevedere che il trattato entri in vi-
gore anche se una maggioranza dei paesi vi ade-
risce, e non tutti al cento per cento. (Così Blair
avrebbe persino un arma in mano per piegare i
suoi elettori). Inoltre servirebbero dei meccani-
smi agili di revisione del testo. In tal modo, an-
che facendo oggi delle concessioni, si potrebbe
recuperarle in un secondo tempo.

Peccato però che la stagione che stiamo vi-
vendo tutto sia tranne che normale. Tanto per
dirne una, da noi si è accampata la devastante
leadership berlusconiana, determinata, oggi co-
me durante il semestre di presidenza, a vanifi-
care la costituzione europea. E questo è un ve-
ro delitto contro l’Italia, contro l’Europa e con-
tro una sana collaborazione transatlantica, che
minaccia di trasformarsi, con il nostro contri-
buto, in sistema imperiale.

A tutto ciò si aggiungano le incertezze del-
l’asse franco-tedesco. Persino Joschka Fischer, il
ministro degli esteri tedesco, che negli anni
scorsi minacciava addirittura di dar vita a una
nuova Unione, tra ai partner più motivati, pur
di non sottostare ai ricatti degli inglesi, ha ri-
piegando su obiettivi più accomodanti, regola-
ti dal triangolo Londra, Parigi, Berlino, recente-
mente inaugurato. SEGUE A PAGINA 8

Il 13 giugno
l’Europa

si gioca il suo futuro
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Aberrante. Non la guerra

in Iraq dove si continua a

morire. Non l’esecuzione a

sangue freddo di un ostaggio

trucidato dal suo carnefice.

Per Vespa è aberrante che

l’Annunziata non plauda

al successo del Porta a por-

ta in cui fu data la notizia

della morte di Quattrocchi .

Aberrante e cinico.

Aberrante
R O B I N

FRANCESCO
GUI

Carlo Azeglio Ciampi insiste: in
Iraq non si può e non si deve fare

a meno dell’Onu. E non si può fare a
meno delle Nazioni Unite neanche
nella lotta contro il terrorismo, perché,
dice il capo dello stato, «nessuno sta-
to oggi da solo può far fronte alle sfi-
de mondiali». Un messaggio chiaro,
che tuttavia rischia di restare inascol-
tato, perché lo spiraglio che il ministro
Frattini aveva aperto per un vero coin-
volgimento, in tempi rapidi, delle Na-
zioni Unite, è stato immediatamente
richiuso dal presidente del consiglio.
Berlusconi non crede all’Onu. Non
pensa che gli americani saranno di-
sposti a lasciare il comando delle ope-
razioni militari alle Nazioni Unite e,
nonostante ciò, annuncia che i solda-
ti italiani rimarranno in Iraq anche do-
po il 30 giugno. Quanto basta a con-
fermare una scelta politica chiara da
tempo: l’Italia accetterà sempre e co-
munque a scatola chiusa tutte le deci-
sioni dell’amministrazione Usa. E qua-
li siano le intenzioni della Casa Bian-
ca lo si evince senza possibilità di dub-
bio dalle parole del “falco” Wolfowitz.
Il vice di Rumsfeld spazza via ogni il-
lusione sul futuro iracheno: la sca-
denza del 30 giugno sarà poco più che
simbolica. Il nuovo governo di Bagdad
sarà a sovranità limitata. Le redini del
potere resteranno saldamente nelle
mani americane. Sul fronte degli ostag-
gi, intanto, i tempi sembrano allun-
garsi. ALLE PAGINE 2 E 3

Mentre Ciampi ripete che dalla crisi irachena non si esce senza le Nazioni Unite

Per il premier è impensabile che gli Usa cedano il comando militare

Berlusconi vuole restare
in Iraq. Anche senza l’Onu

È uscito ieri di prigione Mordechai Vanunu, processato nel 1986 per spionaggio e tradimento del-

lo stato per aver raccontato al Sunday Times i segreti del programma nucleare israeliano. Ai cronisti ha dichiara-

to: «A tutti quelli che mi chiamano traditore, voglio dire che sono fiero e felice di quello che ho fatto». (Reuters)

LIBERO DOPO 18 ANNI

Una scelta d’attacco, dice Francesco Rutelli.
Una scelta di trasparenza, annuncia Piero

Fassino. Una decisione seria e responsabile, com-
menta Enrico Boselli. Ieri pomeriggio, poco pri-
ma delle cinque, il segretario dei Ds, concluden-
do l’assemblea dei suoi segretari regionali, ha rot-
to gli indugi annunciando di aver deciso di non
candidarsi alle prossime europee. Adesso è uffi-
ciale quello che in queste ore veniva dato per sem-
pre più probabile: con l’eccezione della Sbarbati,
che non è parlamentare in Italia, i segretari dei par-
titi promotori della lista Prodi non saranno in cam-
po, anzi per dirla in modo positivo con Rutelli, sa-

ranno «in prima linea in tutto il paese per vince-
re e avranno un’arma in più per convincere»: cioè
potranno smascherare l’inganno di Berlusconi, di
Fini, dei molti ministri e parlamentari della de-
stra che chiederanno i voti sapendo di essere in-
compatibili. La scelta di Fassino è assai sofferta,
perché era stata molto forte la pressione del par-
tito per una sua presenza in campo. Ma alla fine
ha prevalso appunto la «scelta di trasparenza».

Applausi a scena aperta dalla società civile:
Acli, Focsiv e Legambiente, che fino all’ultimo
avevano lanciato appelli contro le «candidature
di bandiera», giudicano «ottima» la scelta della

lista unitaria. E la Sbarbati elogia il «segnale di
credibilità» che sblocca il tavolo sulle candidature
da lei presieduto e che finora, in assenza di no-
tizie certe sulle scelte dei leader, aveva potuto de-
cidere ben poco. Ora è di nuovo possibile che si
chiuda tutto entro domani come inizialmente
previsto; certamente in questi due giorni l’o-
biettivo di tutti sarà individuare quelle che pro-
prio Fassino, nella sua dichiarazione, ha chia-
mato «le più rappresentative ed autorevoli per-
sonalità dei nostri partiti» e chieder loro la «di-
sponibilità a candidarsi con una netta opzione a
favore del parlamento europeo». A PAGINA 5

La lista Prodi ha scelto: «Coerenza e trasparenza». 
I segretari non faranno i “candidati di bandiera”
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Una battaglia di libertà: da oggi al voto
dell’aula la relazione sul pluralismo
che solleva il “caso Italia”

Maroni attacca Tremonti sulla lettera del Tesoro.
Dietro ci sono idee diverse sulla compagnia: 
la Lega la vuole padana, Fi la vuole a spezzatino
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Il livello di degrado del sistema po-
litico e dei meccanismi sociali di

confronto o di scambio è oggi mi-
surato dall’accanimento con cui ogni
parte presidia il suo territorio, re-
golandosi con i suoi come se fosse-
ro la totalità delle persone da tute-
lare, gli altri essendo nemici da av-
versare.

E così, mai come di questi tem-
pi uno si è sentito imporre l’urgen-
za di dichiararsi in qualche modo, di
far capire quale parte poteva consi-
derarlo come proprio: l’indispensa-
bilità, cioè, di farsi etichettare per
aspirare a essere preso in conside-

razione per una qualsiasi eventua-
lità.

Sembra sia diventato impossibi-
le avere delle idee senza “apparte-
nere a”. Chi si sottrae ha, evidente-
mente, qualcosa da nascondere, e
dunque è infido, su un versante e
sull’altro.

Frutto di un bipolarismo mal di-
gerito e zoppicante (nella testa, pri-
ma che nei numeri) e dall’accesso
(per la prima volta) a posizioni di po-
tere di gruppi, organizzazioni, sin-
gole persone, a lungo emarginate
dalla deriva che aveva preso la sto-
ria e la cultura del paese nel dopo-
guerra, i nuovi oligarchi hanno ri-
spolverato, rovesciandolo, un vec-
chio privilegio imperiale, cuius regio
eius et religio. Se non si appartiene

non si può essere, né stare: tanto va-
le scegliere di emigrare in altri ter-
ritori, governati da “religioni” di-
verse: in attesa che cambi il princi-
pe. La conclusione è univoca, nella
sua brutalità: non possono espri-
mere pareri da prendere in consi-
derazione, né occupare posizioni di
responsabilità, se non quelli la cui
assimilazione è garantita da una
lunga consuetudine o quelli che,
abiurando, passano di campo uffi-
cialmente, in modo tale da poter es-
sere esibiti come trofei, campioni di
conversione alla giusta causa.

Va valutata bene, non essendo ir-
rilevante, la corruzione mentale che
questa impostazione introduce nel
tessuto sociale e nella testa delle
persone. SEGUE A PAGINA 6

L’arte di dispiacere
Quelli che preferiscono salvare la faccia 
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Ultimo appello
a Berlusconi

per una svolta

Atti concreti e non semplici constatazio-
ni di quello che accade in Iraq aspet-

tando «in modo passivo» il 30 giugno come
fa il governo. È quanto chiede il portavoce
della lista unitaria, Fassino, a Berlusconi
dopo l’incontro avuto ieri mattina con il rap-
presentante di Kofi Annan in Iraq, Lakhdar
Brahimi. Un colloquio dal quale è uscito se
è possibile più preoccupato, avendo avuto so-
lo conferme delle ragioni che hanno porta-
to il premier spagnolo Zapatero a procede-
re al ritiro delle truppe dall’Iraq. Da qui l’ap-
pello al governo per mettere in campo tutto
ciò che è necessario «per verificare se lo spa-
zio per una svolta vera, per quanto ridotto,
ci sia ancora». Parla di «ultimissime ore» Fas-
sino e chiede che non siano lasciate passa-
re invano. Basta insomma con semplici di-
chiarazioni sull’Onu: occorre fare in modo
che il nostro ambasciatore lavori per una riu-
nione del Consiglio di sicurezza, prenda con-
tatti con gli altri paesi per concordare ini-
ziative utili e giungere così ad una nuova ri-
soluzione dell’Onu. Atti dunque, passi con-
creti chiede la lista unitaria che guarda an-
che alla necessità, per uscire dal cul de sac
dell’Iraq, di coinvolgere di più i paesi arabi.

Il pessimismo comunque sembra pre-
valere. A dargli voce è Boselli convinto che
se il ministro Frattini a Wasghington ripor-
terà, com’è facile immaginare, le posizioni
di Berlusconi, «possiamo essere certi che il
governo non si impegnerà più di tanto in una
nuova risoluzione Onu». Il presidente del-
lo Sdi è scettico, non crede che il premier sia
veramente convinto che l’Iraq possa effetti-
vamente essere posto sotto l’egida dell’Onu.
«Il ministro quindi - dice - non andrà certa-
mente a tentare di persuadere l’ammini-
strazione americana, perché il suo presidente
del consiglio è già convinto delle tesi di Bu-
sh». Nonostante lo stesso presidente della re-
pubblica , dalla Lettonia, continui a ripetere
che oggi «nessuno stato può da solo far fron-
te alle sfide mondiali» e che il palazzo di ve-
tro resta centrale per una svolta in Iraq co-
me nella lotta al terrorismo internazionale.
Dopo quanto dichiarato ieri da Berlusconi
però, sull’intenzione di rimanere in Iraq
anche dopo il 30 giugno, si deve prender at-
to «ufficialmente - dice anche Lusetti della
Margherita - che il governo italiano ha usa-
to fino ad oggi l’Onu come alibi per rimanere
schiacciati sulle posizioni di Bush».

Sull’obiettivo di portare l’Onu a Bagdad
il centrosinistra è unito, le differenziazioni
ci sono solo «sulla tattica, ma non sulla stra-
tegia complessiva» per Castagnetti. «Solo se
Berlusconi decidesse di restare in Iraq do-
po il 30 giugno, e con un contingente che
sia sotto il comando dei vertici militari an-
gloamericani - diceva ieri mattina il capo-
gruppo della Margherita - l’Ulivo chiederebbe
il ritiro del contingente italiano». Mussi per
la verità, leader del correntone Ds, lo chie-
de subito. Le prospettive a suo parere sono
già «chiare» dopo quanto ha dichiarato Paul
Wolfowitz al senato Usa sull’intenzione del
governo americano di mantenere i pieni po-
teri militari in Iraq, anche dopo il 30 giugno,
concedendo agli iracheni solo una sovranità
limitata. È quanto basta per far dire a Mus-
si che il centrosinistra deve rompere gli in-
dugi presentando una mozione parlamen-
tare per il ritiro delle nostre truppe dall’Iraq:
«Solo isolando questa posizione - dice - con
il ritiro del maggior numero possibile dei
contingenti che ora occupano l’Iraq, si può
immaginare una qualche svolta». Ormai è
dimostrato che che chi ha fatto la guerra non
è in grado di fare la pace. Ma il 30 giugno,
data spartiacque per la transizione irachena,
si avvicina e la situazione lì «si fa ogni gior-
no più grave» dice anche un Bertinotti sfi-
duciato perché a quella data, come data di
svolta, «non crede più nessuno». Il leader di
Rifondazione ribadisce che l’unico contri-
buto possibile alla conquista della pace sia
nel ritiro delle truppe come ha deciso la Spa-
gna ed ora anche l’Honduras e la repubbli-
ca Domenicana. Il dito è puntato tutto con-
tro Berlusconi: «È irresponsabile e cieco ne-
gare tutto questo per restare fedeli all’av-
venturismo dell’amministrazione Bush».
L’unica soluzione quindi, per Bertinotti, è
mettere all’ordine del giorno del parlamen-
to la scelta del ritiro delle truppe: solo que-
sto può aiutare, dice, la transizione verso l’au-
togoverno e contribuire ad un’iniziativa del-
l’Europa per la pace. (g.mont.)
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«In Iraq oltre
il 30 giugno»,
dice il premier

Inutile accusarlo di cambiare opinione. L’a-
veva detto lui che non sapeva a cosa potesse

servire una nuova risoluzione dell’Onu sul-
l’Iraq. Cosa importa se un ministro della Re-
pubblica, il ministro degli esteri, aveva pro-
messo, dinanzi alle pressioni dell’opposizio-
ne, e ripetuto martedì, dagli Stati Uniti, che
quella seconda risoluzione è indispensabile? 

Ieri dalla Russia, dove ha incontrato Pu-
tin, Berlusconi ha detto che ritiene necessa-
rio che l’Italia resti in Iraq oltre il 30 giugno.
Non necessariamente con il coinvolgimen-
to dell’Onu. Martedì Frattini, a colloquio pri-
ma con Condoleezza Rice e poi con Colin
Powell, aveva sottolineato la necessità che la
nuova risoluzione «sia adottata con congruo
anticipo rispetto alla scadenza del 30 giugno».
Ma a Berlusconi sembra «difficile che il con-
trollo militare della coalizione possa passare
all’Onu che non ha le capacità e lo dichiara
apertamente per bocca del segretario gene-
rale». Anche se, ha spiegato, il nuovo gover-
no di Bagdad «avrà la maggior legittimazio-
ne internazionale se i componenti saranno
indicati dai rappresentanti dell’Onu in ac-
cordo con gli Stati Uniti» e se si darà vita a
una nuova conferenza internazionale che al-
larghi il numero dei paesi coinvolti.

Ben venga l’Onu, ma si andrà avanti an-
che senza è in sintesi la posizione del premier,
che confonde ancora una volta le acque su
quale sia la reale posizione del governo ita-
liano sulla tormentata transizione dei poteri
agli iracheni. «Credo sia necessario rimane-
re – ha detto Berlusconi parlando con i gior-
nalisti dopo la conferenza stampa congiun-
ta con Putin – perché altrimenti l’Iraq po-
trebbe diventare qualcosa che abbiamo già vi-
sto in Kosovo e in altri posti e non vogliamo
più rivedere. Credo sia un fatto di responsa-
bilità». Quanto a un possibile coinvolgi-
mento della Nato, il presidente del consiglio
lo auspica, e parla di discorso “ancora aper-
to”. Ma in serata una dichiarazione del coor-
dinatore delle segreterie nazionali della Le-
ga Nord Roberto Calderoli ha confuso nuo-
vamente le idee sulle intenzioni della mag-
gioranza. «La transizione verso un governo
legittimo iracheno – ha detto Calderoli – può
avvenire solo se, grazie a una nuova risolu-
zione dell’Onu, cessa il 30 giugno l’occupa-
zione militare dell’Iraq e si giunge a un coin-
volgimento di tutta la comunità internazio-
nale».

Intanto la situazione irachena si fa sem-
pre più confusa anche sul fronte degli ostag-
gi. Dopo la febbrile attesa della notte di mer-
coledì, quando sembrava che una buona no-
tizia dovesse giungere da un momento al-
l’altro, ieri non ci sono state novità. Secondo
Berlusconi il ritardo nel rilascio di Maurizio
Agliana, Salvatore Stefio e Umberto Cuper-
tino non significa che siano sorti nuovi osta-
coli. Ignazio La Russa, coordinatore di Al-
leanza nazionale, chiamato a rintuzzare gli
attacchi di chi lamenta il silenzio del vice-
premier Gianfranco Fini sull’argomento, lo
ha difeso dicendo che «Fini sta apparendo
quasi per niente, ma tutti stanno lavorando
perché il risultato sia quello che tutti auspi-
chiamo». Poche parole e molta capacità di agi-
re è il motto di La Russa.

L’importante è che sappiano come. (m.p.)
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P R I M O  P I A N O

ELENA MAGGIONI

LOS ANGELES

Fare chiarezza sui rapporti tra le forze del-
la coalizione e le autorità civili per gesti-

re i problemi di sicurezza, contenere la vio-
lenza con la quale si esprime la conflittualità
delle forze in campo, allargare il consenso in-
ternazionale e non avere fretta sono le con-
dizioni che potranno favorire il successo del-
l’azione delle Nazioni Unite in Iraq. 

Edwin M. Smith, che insegna relazioni
internazionali alla University of Southern Ca-
lifornia a Los Angeles e durante l’ammini-
strazione Clinton ha fatto parte del Comita-
to scientifico dell’Agenzia per il disarmo e per
il controllo degli armamenti,  è convinto che
le Nazioni Unite siano l’unico soggetto che
in questo momento può portare avanti que-
sto compito con buone probabilità di riusci-
ta. Secondo Smith, il Consiglio provvisorio
non è certo in grado di disegnare strategie per
il futuro, ha esaurito il proprio compito e vie-
ne percepito da tutte le forze politiche irachene
come una creatura dell’amministrazione
americana. Inoltre, dalle notizie che arrivano
dall’Iraq si percepisce chiaramente come la
popolazione sia stanca ed esasperata dal livello
di violenza che l’occupazione comporta e co-
me sia delusa dall’incapacità delle truppe del-
la coalizione di gestire la situazione post Sad-
dam. Un soggetto terzo ha certamente più
possibilità di successo.

Il ricordo amaro delle sanzioni
Secondo Weiss, le difficoltà da affrontare so-
no molto gravi. La questione della sicurezza
è centrale, ma anche altre questioni sono di
difficile soluzione. Gli iracheni, infatti, sono
ancora molto diffidenti nei confronti delle Na-
zioni Unite, poiché le sanzioni internazionali
decise dall’Onu hanno colpito duramente e
molti ritengono che siano state la causa del
collasso dell’economia del paese. Inoltre la si-
tuazione politica è complessa e conflittuale.
La componente baathista, che è l’unica forza
politica laica organizzata, è ancora molto po-
tente ed è probabile che opponga ancora for-
ti resistenze ad un cambiamento degli equi-
libri di potere.

«Lakhdar Brahimi – sottolinea Smith –
è un personaggio di grande autorevolezza, di
grande esperienza e di grande coraggio, è  la
persona adatta per gestire una situazione co-
sì complessa e delicata». Secondo David For-
sythe, che insegna diritti umani, diritto in-
ternazionale e relazioni internazionali all’u-
niversità di Lincoln in Nebraska, l’inviato del-
l’Onu ha la sensibilità politica, la capacità di-
plomatica, la flessibilità e l’autorevolezza ne-
cessarie sia per delineare rapporti chiari tra

«Bush lasci fare
a Brahimi»

IL RUOLO DELL’ONU

Parlano tre esperti statunitensi di istituzioni internazionali

Edwin M. Smith è convinto che le Nazioni Unite siano l’unico soggetto in grado di portare avan-

ti il compito di fare chiarezza sui rapporti tra le forze della coalizione e le autorità civili per ge-

stire i problemi di sicurezza, contenere la violenza e allargare il consenso internazionale. Tho-

mas G. Weiss è meno ottimista. Ma entrambi gli esperti, d’accordo con il collega David Forsythe,

puntano sulle capacità di un politico e diplomatico di lungo corso come Lakhdar Brahimi.

L’inviato speciale dell’Onu Lakhdar Brahimi nel corso della sua recente visita in Italia (Alessandro Bianchi/Reuters)

Il consiglio di sicurezza dell’Onu ha approvato
una risoluzione con cui appoggia un’indagine sul
programma Oil for food (petrolio in cambio di
cibo), su cui è scoppiato uno scandalo che
rischia di travolgere molti funzionari Onu. Il
sospetto è che il programma, varato nel ‘96 per
alleviare l’embargo imposto all’Iraq si sia
trasformato in un sistema di tangenti e frodi.

L’Onu indagherà su “Oil for food”

La commissione 11 settembre ascolterà
George W. Bush e Dick Cheney insieme il
prossimo 29 aprile, per rispondere alle
domande della commissione incaricata di
indagare sugli attentati alle torri gemelle e al
Pentagono. Lo ha riferito un funzionario, il
quale ha precisato che l’incontro con Bush e
Cheney si svolgerà alla Casa Bianca.

11/9: audizione per Bush e Cheney

«Riteniamo di avere truppe sufficienti a
Bassora», ha assicurato il premier britannico
Tony Blair in un intervento al parlamento.
Nonostante gli attentati kamikaze di ieri, ha
proseguito, «non abbiamo piani per
aumentarle». Londra ha infatti già inviato in
Iraq 7500 soldati,  che hanno la
responsabilità del settore meridionale.

Blair non invierà altre truppe

L’arcivescovo di Canterbury, Rowan
Williams, ha sferrato un attacco a tutto campo
contro il governo laburista e ha accusato il
premier Blair di essere responsabile della
perdita di credibilità del sistema politico
britannico. L’arcivescovo, guida spirituale
della chiesa anglicana, si era già opposto alla
scelta di partecipare alla guerra in Iraq.

L’arcivescovo censura il premier

FILIPPO

SENSI

La velocità con cui vengono macinati
ed archiviati in America retrosce-

na, ricostruzioni e instant-book sul-
l’amministrazione Bush rivela come
anche il più documentato giornali-
smo d’inchiesta debba cedere il passo
oggi alla drammaticità e alla crudez-
za delle notizie che vengono dall’Iraq.

Come se i giochi di ruolo all’inter-
no della Casa Bianca, il risiko delle lot-
te intestine e dei diversi calendari che
hanno fin qui appassionato i com-
mentatori stiano inesorabilmente fi-
nendo sullo sfondo rispetto alla cen-
tralità del conflitto iracheno, passato
dal pantano alle sabbie mobili.

Sfilano, perciò, nelle commissio-
ni del senato esperti di ogni orienta-
mento per suggerire una “exit strategy”:
arbitro attento il repubblicano Dick Lu-
gar, hanno duellato il consigliere in-
ternazionale di John Kerry, Sandy Ber-
ger, e il falco Richard Perle, mentre
l’ayatollah dei neocon, il vicesegretario
alla Difesa Paul Wolfowitz ha am-
messo che finchè le condizioni ri-
marranno quelle attuali in Iraq, «un
sacco di paesi probabilmente finirà per
stare a bordo campo».

Il coinvolgimento dei paesi allea-
ti e il trasferimento di responsabilità
all’Onu non suonano più come paro-
lacce alla Casa Bianca. E la cauta aper-
tura di Bush sul piano Brahimi viene
salutato anche dai più fedeli interpre-
ti della linea Gop come un «profondo

cambiamento politico». Tattica o stra-
tegia? Sta di fatto che il nuovo atteg-
giamento della amministrazione Bu-
sh sulle Nazioni Unite sta costrin-
gendo Kerry a calcolare le contromosse
e, come osserva il Los Angeles Times, a
«riformulare le sue argomentazioni».

Mentre la madre di tutti i siti libe-
ral, MoveOn lancia una petizione per
chiedere l’immediato trasferimento
dei poteri all’Onu, per garantire la
transizione a un pacifico autogoverno
iracheno, il candidato democratico è al-
le prese con una virata di 180 gradi, po-
sizionandosi come centrista sia nei
nuovi spot, sia nella strategia comu-
nicativa mirata agli stati in bilico.

Dietro a questo cambio di strate-
gia i media americani vedono la cre-
scente influenza di Bob Shrum, con-

sigliere di lunga data di un rinvigori-
to Ted Kennedy e oggi spin-doctor di
Kerry. Una delle migliori penne in
circolazione in campo democratico –
a lui si deve il mitico «il sogno non mo-
rirà mai» di Kennedy alla convention
del 1980 – oggi Shrum è il personag-
gio chiave per capire in quale direzio-
ne andrà la campagna di Kerry, seb-
bene, da consumato professionista,
ripeta a tutti come un mantra che a di-
rigere la war room non sia lui, ma
Mary Beth Cahill.

Lo spettro per tutti i democratici è
quello delle elezioni del 2000, quando
Al Gore si ritrovò tirato da una parte e
dall’altra dai suoi diversi consiglieri
strategici, sondaggisti e addetti stam-
pa, ognuno con una ricetta prendere-
o-lasciare per conquistare la Casa Bian-

ca. Andò a finire come sappiamo. Pur-
troppo, anche Kerry, secondo la Wa-
shington Post, ha fama di essere profon-
damente influenzabile dai suoi con-
sulenti. 

Non sorprende, quindi, che la sin-
tonia fine di Shrum abbia individua-
to swing-voterse indipendenti come l’o-
biettivo delle prossime settimane. E l’I-
raq è un tema che non divide il cam-
po democratico, anzi; come argo-
menta Harold Meyerson, «ci sono mi-
lioni di democratici che stanno si-
multaneamente sia dalla parte del-
l’internazionalismo che spinge per il
‘nation-building’, sia da quella dello
scetticismo pragmatico sulla ‘occupa-
zione’ Usa». Se fossimo in Europa si
potrebbe tradurre che blairiani e za-
pateros convivono pacificamente tra i

La cauta apertura di Bush all’intervento dell’Onu costringe il candidato democratico a mutare rotta, anche perché cresce

Dal pantano alle sabbie mobili, il conflitto obbliga la Casa bianca
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il governo provvisorio iracheno e le forze
della coalizione, sia per definire accordi du-
raturi tra le forze politiche irachene sulle
modalità di costruzione di un governo de-
mocratico.

Thomas G. Weiss, che insegna al Gra-
duate Center della City University of New
York e dirige il Ralph Bunche Institute for In-
ternational Studies, è meno ottimista. Se-
condo Weiss, l’attentato del 19 agosto scorso
che ha ucciso Sergio Vieira de Mello ha mes-
so troppo bene in evidenza le dimensioni del
problema della sicurezza per le forze di pa-
ce. Secondo Weiss è chiaro che per gli iracheni
un qualsiasi rappresentante dell’Onu è ancora
un bersaglio. «La situazione è ancora tal-
mente esplosiva ed insicura e la quantità del-
le armi che circola nel paese è talmente gran-
de – sottolinea Weiss – che nessun inviato del-
le Nazioni Unite sarà in grado di girare libe-
ramente nel paese, incontrare rappresen-
tanti politici o fare qualsiasi altra cosa senza
essere circondato da un plotone di marines
e quindi non avrà alcuna vera libertà di azio-
ne». «Stante il livello di conflittualità attuale
– aggiunge – non è ancora scontato che si
uscirà dal processo di pacificazione con un
Iraq unito. Le tensioni etniche nel paese so-
no così forti che solo un regime autoritario
riusciva a contenerle, rimpiazzarlo con un si-
stema aperto e democratico, mantenendo gli
stessi confini geografici e’ un’operazione
molto complessa, che non si improvvisa in
pochi mesi».

L’ingrato compito di Brahimi
Smith riconosce che per Brahimi sarà mol-
to complicato almeno per tre motivi. Innan-
zitutto gli iracheni hanno dimostrato di non
essere ancora in grado di garantire un mini-
mo di sicurezza interna. Inoltre le Nazioni
Unite non hanno le forze necessarie per
controllare un territorio tanto ampio e con un
livello di conflittualità così alto. Infine le for-
ze della coalizione, che dal punto di vista mi-
litare sono le più attrezzate, hanno dimostrato
di non riuscire a mantenere il controllo e so-
no malsopportate dagli iracheni. «Data la si-
tuazione – afferma Smith – ritengo comun-
que che spetterà alle truppe della coalizione
mantenere il controllo, ma dovrà essere chia-
ro che la guida politica delle operazioni sarà
in mano all’Onu». 

Secondo Smith sarà necessario un eser-
cizio costante di costruzione di intese tra i ver-
tici delle Nazioni Unite che gestiranno la tran-
sizione politica e il comando delle truppe del-
la coalizione che dovrà garantire la sicurez-
za. «I militari sono pronti a cooperare con l’O-
nu molto più di quanto non lo siano le auto-
rità politiche – afferma Smith – le forze che
agiscono sul campo sono molto professionali
e sono disponibili a collaborare con chiunque
per portare a termine la loro missione. Si trat-
ta in generale di gente giovane, che ha capi-
to che il ruolo della potenza militare ameri-
cana nelle operazioni di peace keeping è quel-
lo di collaborare con le istituzioni interna-
zionali. Certo si tratta di stabilire le modalità
di questa cooperazione. Non dimentichiamo
che, anche in passato, parti anche consistenti
dell’esercito americano sono state dirette da
generali di altri paesi». 

I due esperti concordano sul fatto che una
risoluzione del Consiglio di sicurezza raffor-
zerà l’azione delle Nazioni Unite. Secondo
Weiss è molto probabile che il Consiglio si
pronunci in tempi brevi e che gli Usa ap-
poggeranno la risoluzione, ma soprattutto per
motivi elettorali. «Bush ha tutto l’interesse og-
gi a cercare l’appoggio dell’Onu, perché non
ha alcuna strategia per uscire da una situa-
zione molto difficile».

Sangue a Bassora,
la guerra non si ferma

IRAQ

68 vittime, tra cui 20 bambini, in un attentato nella città sciita

Uno degli incendi di Bassora, dopo gli attacchi suicidi di ieri in cui sono morte almeno 68 persone. Di questi 17 erano bambini, morti carbonizzati in due minibus mentre andavano a scuola. (Reuters)

Almeno 10 morti e 60 feriti nell’attentato di ieri a
Riyadh, compiuto da un kamikaze che ha guidato un
veicolo carico di esplosivo contro l’edificio della
Sicurezza generale. Il personale degli ospedali ha
dichiarato che tra le vittime ci sono poliziotti e civili,
Fra i feriti ci sarebbero anche tre bambini, mentre tre
agenti di polizia verserebbero in gravi condizioni. 
I testimoni hanno aggiunto di aver visto il corpo

dell’attentatore morto sul luogo dell’attentato, che si
trova nel distretto al Murabaa della capitale. Fonti
mediche hanno riferito che tra le vittime ci sarebbe
anche un alto funzionario della sicurezza saudita.
L’edificio è la sede amministrativa dei servizi di
sicurezza dell’Arabia Saudita, che supervisiona gli
agenti che si occupano di rapine e omicidi, traffico e
altre generiche attività di polizia.

Di nuovo colpita Riyadh: 10 morti e 60 feriti per un attacco kamikaze

democratici americani.
E’ un'altra guerra, quella del Viet-

nam, che sta invece inguaiando Kerry,
messo sulla difensiva dai bushies pro-
prio sui suoi meriti militari. La contesa
elettorale si gioca quindi a colpi di de-
corazioni e medaglie, esibite sul sito
del candidato democratico, a riprova
di un curriculum, è il caso di dirlo, a
prova di bomba.

Ma se sul Vietnam, il record di
Kerry sembra inattaccabile, la fama di
flip-flopper, di banderuola che Bush gli
ha attaccato addosso è difficile da la-
var via. Da qualche giorno, infatti, il
presidente sta attaccando duro il suo
avversario sul “Patriot Act”, la legge an-
titerrorismo approvata all’indomani
dell’11 settembre con il voto anche di
Kerry che poi, però, ne ha criticato gli

stanziamenti. 
L’imbarazzo del candidato demo-

cratico sulla legge antiterrorismo e
l’aperta contrarietà di molti nel cam-
po liberal è un argomento forte se-
condo i sondaggisti repubblicani che
vedono Bush riprendere quota, anche
se di misura, e consolidano l’etichet-
ta flip flop appiccicata su Kerry. Di
scarsa consolazione il primato strap-
pato al presidente americano nel me-
se di marzo quanto a spese elettorali,
lievitate a 43 milioni di dollari circa
contro i 26 di Bush.

Così Kerry non molla l’osso e
affonda il colpo sull’Iraq, mentre il
Pentagono annuncia come possibile
l’invio di nuove truppe e il Weekly
Standard chiede le dimissioni di Rum-
sfeld che di volta in volta si è nascosto

dietro i suoi generali per giustificare
i ranghi ridotti dei soldati Usa, male
equipaggiati e male addestrati, accu-
sa James Schlesinger davanti alla com-
missione esteri del senato. E non ci so-
no solo i neocon come Robert Kagan
e Bill Kristol a criticare l’amministra-
zione Bush; ieri è toccato anche al di-
rettore di Newsweek, Fareed Zakaria
che ha posto in termini assai sempli-
ci la scelta per il futuro del conflitto ira-
cheno: «Più truppe o instabilità con-
tinua». «Ciò di cui c’è bisogno – insi-
ste Zakaria – è un comandante in ca-
po impegnato a tempo pieno, im-
merso in ogni elemento delle opera-
zioni in Iraq, intenzionato ad ascolta-
re attentamente i suoi generali, ma an-
che a spingerli ad ottenere risultati po-
litici».

Sembra un paradosso, ma sul
campo di battaglia iracheno, oggi più
che mai si sente l’esigenza, l’urgenza
della decisione politica. 

E il macho che in tuta da aviatore
prometteva agli americani la “mis-
sione compiuta”, oggi è un pupazzo
gonfiabile in vendita a 12 dollari e 49
centesimi su Internet dall’ironico no-
mignolo di “Bushocchio”. 

Ieri i democratici guardavano le
labbra del padre per prenderlo in ca-
stagna sulle tasse, oggi ammiccano al
naso lungo del figlio sull’Iraq. E quan-
do Kerry erediterà la Casa Bianca da
Dubya, pronostica Meyerson, si dovrà
accollare tutti i guasti, internazionali
e domestici, della amministrazione
Bush: «E’ uno sporco lavoro, ma qual-
cuno deve pur farlo».

l’ansia di conquistare l’elettorato centrista. Il neocon “Weekly Standard” chiede la testa di Rumsfeld

a riposizionarsi. E l’“ondivago” Kerry cambia linea Resteremo, ma non si può ignorare la Spagna
La Polonia mette le mani avanti e

precisa: non ci sarà nessuna iniziativa

avventata da parte del governo

polacco dopo l’iniziativa spagnola

dell’immediato ritiro del proprio

contingente dall’Iraq: «Si continua a

lavorare per compensare le perdite e

riorganizzare la divisione in modo che

possa portare a termine i propri

compiti, ma ci vuole tempo», ha

spiegato ieri il ministro della difesa

Jerzy Szmajdzinski. Ma il premier

uscente, Leszek Miller, aveva detto

poco prima che la Polonia «non può

far finta di niente». La questione era

già emersa subito dopo la vittoria

elettorale di Zapatero, quando il

presidente polacco Kwasniewski

sembrava aver sollevato qualche

dubbio – subito smentito–

sull’opportunità di mantenere i soldati

polacchi in Iraq e sui tempi della

missione. Il comando polacco guida

attualmente  9.500 soldati e Varsavia

ha già annunciato più volte di non

avere né gli uomini né i mezzi – anche

finanziari – per poter riempire il vuoto

lasciato dalla Brigada “Plus Ultra”.

IL DILEMMA DEL CONTINGENTE POLACCO 

I tempi per il rilascio degli ostaggi
sono più lunghi del previsto. No-

nostante il «cauto ottimismo» osten-
tato dal presidente del consiglio Ber-
lusconi, la sorte dei tre italiani caturati
rimane profondamente condizionata
dalla dinamica della violenta cronaca
irachena. La notizia del ritrovamento
del corpo del cittadino danese rapito
undici giorni fa raffredda ulterior-
mente l’ottimismo, mentre la diffusa
escalation di violenza  in tutto il pae-
se potrebbe far riconsiderare l’impe-
gno di molti paesi. La stessa Polonia,
fedele alleata degli Stati Uniti, è mol-
to preoccupata dalla situazione sul
terreno. E il segretario di stato Usa Co-
lin Powell è tornato a criticare la de-
cisione di due paesi già membri del-
la coalizione in Iraq di ritirare le loro
truppe, riconoscendo però che «sono
nazioni sovrane che devono giudica-
re la situazione in accordo con le ne-
cessità politiche ed i sentimenti na-
zionali».

Sangue a Bassora
La giornata si è aperta nel sangue a
Bassora, dove tre autobombe hanno
fatto strage nei dintorni di tre stazio-
ni della polizia. Sono morte almeno
68 persone, tra cui 20 bambini morti
carbonizzati in due minibus mentre
andavano a scuola, in attacchi coor-
dinati contro stazioni di polizia nella
città di Bassora, a maggioranza sciita.

Anche le truppe della coalizione,
nel mirino degli attentatori, sono mes-
se a dura prova dalla rivolta irachena. 

Diverse esplosioni hanno colpito
tre stazioni di polizia a Bassora e
un’accademia militare a Zubair città
a maggioranza sunnita 25 km più a
sud durante l’ora di punta, scatenan-
do il panico tra la folla.

Secondo le ricostruzioni, i milita-
ri britannici erano appena entrati nel-
la caserma quando un razzo ha colpito
l’ingresso. Tutti sono usciti a control-
lare cosa stesse accadendo e in quel
momento è esplosa l’autobomba. La
caserma di Zurbair è la stessa in cui
agenti italiani e britannici addestrano
la nuova polizia irachena e che il 4 gen-
naio era stata visitata dal premier bri-
tannico Blair.

Secondo John Arnold, portavoce
del contingente britannico dispiega-
to nella città nel sud dell’Iraq, tre esplo-
sioni pressoché simultanee alle 7.15
locali hanno investito i tre commis-
sariati. «Gli attentati sono stati com-

piuti con ordigni rudimentali piazza-
ti a bordo di auto», ha detto Arnold,
secondo cui le truppe della coalizione
non sono riuscite a raggiungere il tea-
tro di due esplosioni perché prese a
sassate dalla popolazione.  

Secondo Arnold, tutti e quattro gli
attacchi sarebbero stati attuati da at-
tentatori suicidi. Il sindaco ha riferito
in una conferenza stampa che 68 per-
sone, esclusi i kamikaze, sono state uc-
cise e 99 ferite.

A Nassiriya, tre colpi di mortaio so-
no caduti ed esplosi al di fuori del quar-
tier generale del governo provvisorio,
senza provocare feriti. Nella città di Fal-
lujah, considerata il feudo dei ribelli
sunniti, si è tornati allo scontro a fuo-
co, mettendo a dura prova il cessate il
fuoco proclamato nella roccaforte sun-
nita. Ieri mattina, una trentina di mi-
liziani ha attaccato i marines ameri-
cani nel nord della città, nel distretto
del Golan.   A sostegno dei militari, sa-
rebbero entrati in azione anche i cac-
cia dell’aviazione Usa.

I combattimenti, nei quali sono ri-
masti feriti tre marines, sono iniziati
poche ore dopo che il segretario sta-
tunitense alla difesa, Donald Rum-
sfeld, aveva avvertito che la tregua
non sarebbe durata a tempo indeter-
minato e che il negoziato non riguar-
dava i miliziani che hanno combattuto
contro le truppe americane.

L’ostaggio danese ucciso 
E’ stato trovato morto dalla polizia
irachena il cittadino danese rapito die-
ci giorni fa in Iraq, e di cui non si ave-
vano più notizie. La notizia della mor-
te, ha reso noto il ministero degli este-
ri danese a Copenhagen, è stata tra-
smessa dalla polizia irachena, che
non ha fornito né i particolari né il luo-
go del ritrovamento. Henrik Frand-
sen, questo il nome dell’uomo d’affa-
ri rapito durante un sopralluogo in
Iraq destinato ad avviare un’attività nel
settore delle fognature, era scompar-
so in circostanze poco chiare, ma nes-
suno aveva rivendicato il rapimento.

Anche il ripetersi di azioni contro
civili favorisce il disimpegno di forze
della coalizione. Dopo la decisione
del primo ministro spagnolo Zapate-
ro di ritirare anticipatamente i solda-
ti, sono numerosi i paesi che stanno
riconsiderando il loro impegno mili-
tare in Iraq, a cominiciare dai paesi su-
damericani. L’Honduras e la Repub-
blica dominicana hanno già deciso di
far rientrare il loro contingente. 

Dopo gli ultimi sanguinosi even-
ti, la Gran Bretagna non sembra in-
tenzionata ad aumentare il proprio
contingente in Iraq. «Riteniamo di
avere sufficienti truppe a Bassora», ha
assicurato il premier britannico Tony
Blair in un intervento ai Comuni.

Per supplire alla defezioni,  il Pen-
tagono sta preparando nuovi piani
nel caso fosse necessario inviare trup-
pe aggiuntive in Iraq. Il capo di stato
maggiore Myers, ha spiegato che l’o-
biettivo dei nuovi piani è d’identifica-
re le unità che potrebbero partire im-
mediatamente. Le nuove truppe si
verrebbero ad aggiungere ai 135 mi-
la soldati già dispiegati nel paese ara-
bo. Il sottosegretario Paul Wolfowitz
ha ammesso che la scadenza del 30
giugno è poco più che simbolica e che
il nuovo governo «non sarà larga-
mente legittimato» e «gli iracheni cer-
to non salteranno in piedi per esulta-
re al grido di “Questo è il mio gover-
no”». (aurelio levi sandri)

Tre autobombe hanno fatto strage nei dintorni di tre stazioni della polizia. Sono morte almeno 68 persone, tra

cui 20 bambini morti carbonizzati, in attacchi coordinati contro stazioni di polizia nella città di Bassora, a mag-

gioranza sciita. A Nassiriya, tre colpi di mortaio sono caduti ed esplosi al di fuori del quartier generale del go-

verno provvisorio, senza provocare feriti. Nella città di Fallujah, considerata il feudo dei ribelli sunniti, si è

tornati allo scontro a fuoco, mettendo a dura prova il cessate il fuoco proclamato nella roccaforte sunnita.
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«La commissione deplora fortemente il
verdetto di oggi (ieri, ndr)della corte di sicurezza
dello stato di Ankara che conferma la condanna
di Leyla Zana a scontare la sua reclusione
completamente fino al giugno 2005». Lo ha
detto Gunter Verheugen il commissario Ue
all’allargamento, in merito al pronunciamento
contro 4 imputati per contatti con ribelli curdi.

Verdetto sui curdi, avviso dell’Ue

La Ue continuerà a fare pressioni affinché la
Russia cambi la sua politica commerciale nei
confronti della Ue, auspicando un’apertura dei
mercati finanziari e della telefonia e una revisione
delle tariffe del gas. Dello sviluppo di questo
mercato si parlerà da oggi nel corso della visita
dei membri della Commissione a Mosca, in vista
dell’ingresso del paese nella Wto.

La Ue preme sul mercato russo

Il leader libico Muhammar Gheddafi sarà
in visita a Bruxelles martedì prossimo, 27
aprile, e incontrerà il premier Guy
Verhofstadt, il ministro degli esteri Louis
Michel e il presidente della commissione Ue,
Romano Prodi. Lo ha confermato ieri il
portavoce del ministero degli esteri belga,
Rudy Huylegen.

Gheddafi a Bruxelles. Vedrà Prodi

La Corte di giustizia europea deve
pronunciarsi per definire se l’accordo tra
Commissione Ue e Stati Uniti, per trasferire a
Washington dati personali dei passeggeri dei
voli transatlantici, violi le leggi sulla privacy.
Lo ha stabilito l’europarlamento con 276 voti
favorevoli, 260 contrari e 13 astensioni e
dopo una lunga battaglia procedurale.

Passeggeri aerei, s’aspetta la Corte

“Piano basco”,
la corte respinge
il ricorso Aznar

ETTORE

SINISCALCHI

Il tribunale costituzionale spagnolo
ha respinto, per sette voti contro cin-

que, l’impugnazione del Plan Ibarretxe
presentata lo scorso novembre dal go-
verno Aznar. Il piano, divenuto uno
scontro istituzionale tra il governo ba-
sco guidato dal Partido nacionalista va-
sco (Pnv) e Madrid, prevede l’adesione
del «popolo basco» allo stato spagnolo
tramite referendum locale.

Dal momento in cui il lehendakari,
il governatore basco Juan José Ibarretxe,
lo lanciò nel dibattito politico, suscitò fu-
riose polemiche. La manifesta incosti-
tuzionalità del progetto politico seces-
sionista – l’autodeterminazione basca
verrebbe sancita di fatto attraverso l’e-
scamotage del procedimento inverso di
adesione spontanea – venne sottolinea-
ta e denunciata da tutte le forze politiche,
fatta eccezione per il Pnv, Ezquerra abert-
zale (la Izquierda unida basca) e gli ex ap-
partenenti a Batasuna, disciolta perché
considerata braccio politico dell’Eta, ora
nel gruppo misto della camera basca.

La maggioranza nazionalista deci-
se di impegnare il parlamento regiona-
le in una discussione ed elaborazione
politica del Plan, suscitando feroci scon-
tri parlamentari con i rappresentati del
Partido Popular (Pp) e del Partido So-
cialista Obrero Español (Psoe), accom-
pagnati  da manifestazioni contro la
proposta, una delle quali vide sfilare, pri-
ma di Natale José Luis Rodriguez Za-
patero e Mariano Rajoy, con personalità
come il filosofo Fernand Savater, dietro
lo striscione della piattaforma antiter-
rorista ¡Ya Basta!. Il governo Aznar si ri-
volse alla Corte suprema, ritenendo che
l’attività del parlamento basco fosse in-
costituzionale.

Malgrado la contrarietà al Plan, il
Psoe non ritenne opportuna la decisio-
ne, che venne criticata anche da molti
costituzionalisti che la ritennero desti-
nata a essere rigettata, mentre altri la
considerarono fondata.

I dodici magistrati che compongo-
no il tribunale hanno preso molto tem-
po per pronunciarsi. Lunedì scorso, il
nuovo ministro della giustizia del go-
verno Zapatero, Juan Fernando López
Aguilar, in occasione della sua nomina,
assicurava che il suo governo non avreb-
be ritirato l’impugnazione e che la sua
sorte sarebbe dipesa esclusivamente dal
tribunale.

Lo stesso giorno, il giudice costitu-
zionale Guillermo Jiménez, favorevole
all’ammissione, prendendo atto che l’o-
rientamento maggioritario della corte
era contrario, rinunciava a redigere l’at-
to da presentare al plenum, riunito mar-
tedì sera in sessione segreta per tre ore.

Dalle scarse anticipazioni delle mo-
tivazioni – altre sono state rese note
nella tarda serata di ieri, e il dispositivo
completo della sentenza sarà reso noto
nei prossimi giorni – i giudici avrebbe-
ro ritenuto di non poter entrare nel me-
rito della legittimità di una discussione
politica svolta nell’ambito delle prero-
gative di un istituto assembleare come
il parlamento basco e che una loro de-
liberazione è possibile solo in caso di de-
cisioni politiche aventi valore legale e
non può avere carattere preventivo.

Il tribunale, nella nota che ha ac-
compagnato la comunicazione della de-
cisione, ha specificato che essa «si rife-
risce esclusivamente al percorso parla-
mentare della proposta, senza entrare
nell’esame del suo contenuto», il che
non esclude che il dispositivo possa
esprimersi anche sulla legittimità co-
stituzionale del Plan.

La decisione, che mette in difficoltà
anche l’avvocatura di stato, infarcita di
membri nominati dal governo Aznar,
non ha ricevuto critiche molto decise da
parte dei commentatori più vicini al Pp.

E apparentemente, in molti sem-
brano sollevati dal fatto che la questio-
ne ritorni nell’ambito del dibattito po-
litico.

Il fascismo verde dell’imam Bouziane.
Parigi l’espelle, ma sa che non è solo

Il primo ministro inglese, Tony Blair
ha impegnato, martedì ai Comuni, il

suo paese sulla via di una consultazio-
ne popolare per la ratifica della futura
costituzione europea. Rimane sospesa
qualsiasi indicazione di data, ma sarà
la prima volta da trent’anni che l’In-
ghilterra sarà convocata alle urne per un
referendum di interesse nazionale. Già
si prevedono aspre polemiche sulla
formulazione del quesito, fattore cru-
ciale per l’esito del voto, decreta un
commento della Bbc. 

L’inversione ad “U” del premer in-
glese, che inizialmente si era opposto
a questo referendum, è stata accolta con

inquietudine negli ambienti politici
europei. Dopo la mossa del premier, la
costituzione dovrà essere ratificata al
più presto da tutti i 25 paesi che si ac-
cingono a entrare nella nuova Unione
allargata, il 1 maggio. 

Coi sondaggi di opinione alla ma-
no che mostrano gli inglesi alquanto
diffidenti nei confronti di una più stret-
ta integrazione con l’Unione europea,
è forte il timore, nelle cancellerie eu-
ropee, che il premier inglese possa
mettere in pericolo la costituzione an-
teponendo calcoli immediati di politi-
ca interna agli interessi dell’Unione e
del suo stesso paese. 

Ma l’azzardo di Blair è anche un ri-
schio politico per la sua stessa perma-
nenza a Downing Street. Dovesse nau-
fragare la consultazione, sarebbe una
chiara indicazione anche nei suoi con-
fronti. Il premier ha visto crollare i con-
sensi nell’opinione pubblica diventan-
do il più fedele alleato di Bush nella
guerra in Iraq, e non può certo per-
mettersi una sconfitta su un altra que-
stione di valore strategico come il rap-
porto con l’Europa. 

Nel suo intervento ai Comuni, Blair
ha annunciato che, con questo refe-
rendum, il Partito laburista lancia una
sfida ai conservatori, notoraimente eu-

roscettici e ostili alla costituzione che
considerano una minaccia alla sovra-
nità inglese. Annunciando che la con-
sultazione popolare avrà luogo non ap-
pena il dibattito parlamentare sarà con-
cluso, Blair ha detto che va lasciata al
popolo l’ultima parola. «E’ ora di deci-
dere una volta per tutte se questo pae-
se vuole essere al centro del processo
decisionale europeo o meno». 

La questione del coinvolgimento
popolare non è solo al centro della po-
litica londinese. Come in un effetto
domino, anche Jacques Chirac, in Fran-
cia, deve far fronte ad una crescente
pressione a fare altrettanto. Per i fran-

cesi “freschi” della recente chiamata al-
le urne per le amministrative e già in
una nuova campagna elettorale, per le
europee, un simile referendum fini-
rebbe per essere disertato, contribuen-
do a favorire un esito negativo che bloc-
cherebbe la costituzione e farebbe per-
dere al premier la possibilità di essere
rieletto. «Il referendum sarebbe peri-
coloso per Chirac perché verrebbe in-
detto prima delle presidenziali del 2007,
che lo vedono concorrere per un terzo
mandato. Se i francesi votano “no” ne
soffrirebbe seriamente la sua statura po-
litica nel paese», dichiara Heather Grab-
be direttore del Cer di Londra.

Ansia in Europa per la sfida referendaria di Tony Blair.
In Francia la scelta inglese è contagiosa. Che fa Chirac?

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Dominique de Villepin, il neo-ministro de-
gli interni, ha deciso di espellere dalla Fran-

cia l’imam di Vénissieux, una cittadina alla pe-
riferia di Lione, in seguito alle sue affermazio-
ni violente e discriminatorie contro le donne,
pubblicate in un’intervista rilasciata al periodi-
co Lyon Mag del mese di aprile. L’imam Ab-
delkader Bouziane, un algerino di 52 anni che
appartiene alla corrente salafista che propugna
un islam duro, poligamo e padre di 16 figli, in
Francia dagli anni ’90, era già oggetto di una pro-
cedura di espulsione, che ieri mattina è diven-
tata operativa : alle 9,26 è stato fatto salire su un
aereo per Algeri.

L’imam di Vénissieux è l’espressione di un
fenomeno che si sta diffondendo in Francia e
che preoccupa non solo le autorità ma anche la
comunità musulmana francese : la presenza di
religiosi venuti dall’estero, che parlano poco e
male la lingua, appartenenti alle correnti più
estremiste, come il salafismo, che fa molti pro-
seliti nelle periferie disperate. L’imam di Vé-
nissieux, nell’intervista a Lyon Mag, ha difeso
un’idea radicale dei precetti musulmani, in par-

ticolare nei confronti delle donne: l’uomo può
«picchiare forte per far paura alla moglie», ha
il diritto di essere poligamo e di colpire soprat-
tutto in caso di «adulterio», le donne non han-
no il diritto di lavorare assieme agli uomini «per-
ché potrebbero essere tentate dall’adulterio», l’o-
biettivo dei musulmani è di instaurare una «re-
pubblica islamica in Francia», evidetemente «il
velo è obbligatorio». Una caricatura della reli-
gione musulmana, che però ha una sua diffu-
sione, soprattutto «tra coloro a cui la società fran-
cese non dà posto», spiegano le istanze ufficia-
li musulmane.

Il Consiglio francese del culto musulmano
(Cfcm), l’oraganismo rappresentativo dei mu-
sulmani di Francia istituito da meno di un an-
no, ieri si è sentito obbligato a spiegare che «l’i-
slam non è una religione che picchia le donne,
uccide i bambini e vuole la morte dell’occiden-
te». Il presidente del Cfcm, il rettore della mo-
schea di Parigi, Dalil Boubakeur, ha approvato
la decisione di espulsione: «le affermazioni
molto gravi» dell’imam comportano «decisioni
molto gravi» da parte delle autorità. Boubakeur
ha sollevato ieri l’annosa questione della for-
mazione degli imam in Francia: «Le autorità ci
devono aiutare», ha detto, per organizzare del-
le scuole in Francia ed evitare così l’importazione

di religiosi dai paesi maghrebini e mediorien-
tali. Sulle circa 1500 moschee che esistono in
Francia, secondo i servizi segreti, una trentina
sarebbe sotto il controllo degli estremisti sala-
fisti, anche se molti adepti di questa setta fre-
quentano le altre moschee e fanno progaganda
(non è difficile vedere ormai anche in Francia
delle donne vestite di scuro da capo a piedi, con
il viso completamente coperto, con solo una pic-
cola fessura impercettibile che permette di ve-
dere, seguire qualche passo indietro un uomo
dalla lunga barba, con i sandali e vestito di bian-
co). La polemica sul velo e la messa al bando dei
segni di appartenenza religiosa nelle scuole, che
ha infuriato quest’inverno, ha dato nuova visi-
bilità alle correnti estremiste, anche se ora il go-
verno intende permettere un’applicazione mol-
to aperta della legge: secondo indiscrezioni pub-
blicate sui giornali rispetto al prossimo decreto
di applicazione delle legge che poibisce i segni
religiosi nelle scuole, il foulard discreto (la ban-
dana) sarà tollerato nelle scuole, quando non sia
accompagnato da una volontà di propaganda re-
ligiosa. 

Secondo un comunicato del ministero degli
interni, «il governo non può tollerare che in pub-
blico vengano fatte affermazioni contrarie ai di-
ritti dell’uomo, che colpiscono la dignità uma-

na e in particolare la dignità delle donne, che sia-
no un appello all’odio e alla violenza e che sia-
no un’apologia del terrorismo ».

Per la ministra della pari opportunità, Nicole
Ameline, che si è detta «scandalizzata e indi-
gnata» dalle dichiarazioni dell’imam, «la sicu-
rezza e la dignità delle donne non sono rispet-
tate». Per Nicole Ameline, «lo spirito di tolle-
ranza deve trovare dei limiti nel rispetto dei va-
lori repubblicani e dei diritti delle donne».

La corrente estremista del salafismo si
diffonde nelle periferie diseredate. Fadela Ama-
ra, la fondatrice del movimento laico e femmi-
nista Ni putes ni soumises, ha spiegato ieri che le
affermazioni dell’imam non sono un caso iso-
lato, ma «incarnano la realtà amara delle nostre
banlieues» dove si radica un «fascismo verde».
Negli anni ‘90, secondo Fadela Amara, «non sa-
rebbe stato possibile dire simili cose».

Ma oggi questo limite si è spostato ed è ora
di ribadire i valori su cui si basa la convivenza
civile in Francia. Per Fadela Amara, «le prime
vittime» di questa ondata di estremismo sono
le donne delle banlieues, «sempre più fragili».

Secondo Jeannette Bougreb, membro del-
l’Alto consiglio all’integrazione, «nessun moti-
vo, nemmeno religioso, giustifica che si dan-
neggi l’integrità e la dignità della donna».           

“Innovationsprojekt Ost”, la ricetta per rilanciare gli arretrati Länder orientali.
Berlino si prepara all’allargamento a est dell’Unione europea e corre ai ripari

CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

Due eventi hanno riattualizzato in Germania –
con una vasta eco mediatica – il dibattito su una

nuova strategia, un Innovationsprojekt Ost, da adot-
tare per risolvere la vecchia questione che riguarda
la messa in cantiere di un più solido ordine so-
cioeconomico di tipo occidentale nei Länder della
ex Ddr. Di un assetto istituzionale che porti gli stes-
si 5 Länder orientali – dopo 14 anni dalla riunifica-
zione del paese – a dare finalmente vigore e forza
a un sistema di sviluppo che sia conforme a quel-
lo dell’ovest federale. Nella misura in cui tutti sono
d’accordo che nei 5 Länder orientali sia necessario
attuare oggi un radicale nuovo decollo, dopo tanto
tergiversare e perdere tempo nel tentativo di imporre
all’est lo stesso standard sociale dell’ovest tedesco,
senza averne prima creato i presupposti. 

Lo stimolo che infiamma ora il dibattito è ve-
nuto da un evento che si riferisce alla chiamata al-
le urne nel 2004 per il rinnovo del Landtag, l’as-
semblea parlamentare di ognuno dei tre importanti
Länder orientali di Sassonia, Turingia e Brande-
burgo, in cui vivono 9,6 milioni di abitanti. E anche
per il rinnovo di molti loro consigli comunali. Ed è
venuto forse ancor più da un altro evento che s’in-
centra sull’entrata nell’Unione europea di 10 paesi
dell’est, prevista per il primo maggio prossimo. Cir-
costanza questa che preoccupa molto i Länder te-
desco-orientali per l’impatto concorrenziale che ta-
li nuovi paesi Ue eserciteranno a breve, offrendo al
mondo prodotti finiti a prezzi assai inferiori ai lo-
ro. Agevolati come essi saranno dal “dumpingfiscale”
(con una tassazione media del 2o% rispetto a quel-
la tedesca del 37,2%) e da un costo ora-lavoro enor-
memente più basso.

Non senza ragione i tedeschi orientali temono
che il capitale tedesco occidentale passi sopra le lo-
ro teste e si ramifichi nell’est europeo per mettere
qui a maggiore e immediato profitto consistenti in-
vestimenti produttivi.

Non si dimentichi che la situazione socio-eco-
nomica nei Länder della ex Ddr permane ancor’oggi
critica e ridotta a livelli compromettenti. Ancorché
dal 1991 ad oggi siano state trasferite in quei Län-
der per il cosiddetto Aufbau Ost risorse dai vecchi
Länder per 1.250 miliardi di euro. Che hanno pro-
vocato per contro l’aumento del debito pro capite dei
tedesco-occidentali da 3.933 a 6.796 euro. Con il pe-
ricolo che, se le cose non cambieranno, il trasferi-
mento di ricchezza da ovest a est aumenterà gio-
coforza in futuro. Per sostenere i costi della riuni-
ficazione, la Germania occidentale dovrà conti-

nuare a sacrificare annualmente il 4% del suo pro-
dotto interno lordo.

Sta di fatto che il tasso di disoccupazione nella
ex Ddr è salito nel periodo già indicato dal 10 % al-
l’attuale catastrofico 20 %. E che la popolazione te-
desco-orientale è diminuita – per l’esodo striscian-
te che continua – da 18 a circa 16 milioni di unità,
determinando un forte invecchiamento demogra-
fico. La pretesa equiparazione dei salari tedesco-
orientali a quelli occidentali ha messo in ginocchio
molte imprese dei nuovi Länder, poiché il loro li-
vello di produttività non eguaglia in nessun caso
quello dell’ovest. Vi sono poi degli indicatori eco-
nomici che evidenziano altre gravi discrepanze tra
le due aree socioeconomiche – di cui una mangia-
soldi – della Germania. 

Ma i tedeschi non vogliono ora perdere altro

tempo nel dare giudizi politici sulle cause di que-
sto stato di cose. Se non per quel che serve a defi-
nire una sagace strategia di governo, da seguire per
uscirne una volta per sempre.

Infatti il superministro Wolfgang Clement (eco-
nomia e lavoro) e il ministro Manfred Stolpe (tra-
sporti) – allo scopo di trovare espedienti per evita-
re il peggio – hanno istituito una commissione go-
vernativa, denominata Gesprächskreis Ost (gruppo
di lavoro per l’est, ndr) presieduta dal socialdemo-
cratico Klaus von Dohnanyi (già governatore della
libera città anseatica di Amburgo) e composta di 13
esperti di politica, economia e scienza, bene intro-
dotti nelle problematiche tedesco-orientali.

Tale commissione ha già redatto un Ost-Me-
morandumcon il quale ribadisce, tra l’altro, l’urgenza
che si cambi completamente rotta nel considerare
le questioni che frenano lo sviluppo nei 5 nuovi Län-
der federali. Anche per evitare che i riscontri de-
stabilizzanti di tale anomala situazione possano crea-
re altri danni ai restanti 11 Länder, vale a dire all’intera
Repubblica federale.

Con lo stesso documento essa propone la co-
stituzione all’est – con una legge speciale – di una
Sonderwirtschaftszone, cioè di una sorta di «area eco-
nomica di privilegio e di rispetto», che consenta in
via transitoria ai 5 nuovi Länder di adottare inizia-
tive di sviluppo in deroga alle vigenti norme fede-
rali. Il che potrebbe persino significare che si deb-
ba e si voglia ridisegnare l’ordinamento della stori-
ca riunificazione – sull’assunto di una sua seconda
edizione, almeno per quanto concerne gli aspetti
socioeconomici – prescrivendone i rimedi con nuo-
ve ricette. Valide queste ad attrarre molti investimenti
stranieri. 

È un problema che peserà molto nella dialetti-
ca delle non lontane campagne elettorali in Ger-
mania.

“L’AREA DEGLI STIPENDI ALTI FINISCE PRIMA DELL’EX DDR”

��
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Il partito repubblicano? Molto maschilista. La politica?
Una giungla. Le donne? Devono sapere che nessuno

ti regala niente. La Sbarbati che non t’aspetti. Unico se-
gretario donna di un partito, la repubblicana Luciana
Sbarbati promette che la vera novità della lista Prodi sa-
rà la presenza femminile. «Supereremo la quota previ-
sta dalla legge. Questa, almeno, è la nostra volontà». 

Vi impegnerete anche perché siano votate?
Certo, non basta candidare: bisogna anche sostenere. Ogni
partito deve impegnarsi per far eleggere le candidate che
propone. E la lista si deve impegnare come fosse un uni-
co corpus. Non solo i partiti, anche la società civile, or-
ganizzata nelle varie componenti, dai circoli alle asso-
ciazioni culturali e non profit, può giocare lo stesso ruo-
lo. Credo sia una questione di cultura e sensibilità poli-
tica. Spetta anche alle donne fare delle scelte nei confronti
delle donne.

Cosa intende?
Le donne devono avere fiducia nelle candidate donne e
sostenerle, così come gli uomini, anche perché le can-
didature che metteremo in campo sono tutte di qualità. 

E il programma insisterà sulle pari opportunità? 
Giuliano Amato l’ha già fatto capire. L’altro giorno ha in-

pagna tutta extrapartito però alle regionali sono arrivata
al secondo posto prendendo una marea di voti. E poiché
il trattamento del partito non mi era piaciuto, mi sono
intestardita e mi sono candidata anche alle politiche nel
‘92. Sempre con l’appoggio di Spadolini. 

Il partito in questo caso è stato più carino?
Ha remato ancora contro, ha fatto catenaccio perché ero
una donna che si era affermata nella vita senza chiede-
re niente a nessuno, facendo sacrifici personali, lavorando
e studiando. Vengo da una famiglia modesta di operai di
cui sono molto orgogliosa. Sono riuscita ad avere il seg-
gio pieno grazie alla preferenza unica, altrimenti mi
avrebbero fregato. 

Cosa serve a una donna per fare politica?
La volontà. E soprattutto pensare che nessuno ci regala
niente, che non è una passeggiata. La politica è una bel-
la giungla anche se non è giusto che sia così. 

Dicono che le donne siano più concrete?
È vero. La donna non deve rinunciare alla sua specifici-
tà di genere e proprio per questo dimostra una maggio-
re concretezza e sensibilità verso certi problemi. E poi è
meno esposta alla corruzione: siamo molto più intran-
sigenti. 

I cinque capolista saranno donne?
Valuteremo nell’interesse della lista e del progetto. 

Candiderete Lilli Gruber?
Nelle riunioni non ho mai sentito quel nome fino ad ora. 

«Io, una donna contro 
la politica della giungla»

LISTA UNITARIA E PRESENZA FEMMINILE

Intervista alla repubblicana Luciana Sbarbati

Saranno le donne la novità della lista Prodi. «Ne presenteremo molto più della quota prevista per legge»

promette Luciana Sbarbati, coordinatrice del tavolo delle candidature. «E i nomi che metteremo in campo

saranno tutti di qualità». Lilli Gruber? «Non ne ho mai sentito parlare». La Sbarbati racconta il suo rap-

porto con la politica. «Per noi donne è una giungla nella quale nessuno ti regala niente». Il partito repub-

blicano, per esempio, «è sempre stato profondamente maschilista». Per fortuna c’era Spadolini...

sistito molto su questo tema. Anche perché in questo
momento di recessione le donne sono particolarmente
svantaggiate e hanno bisogno di sostegno politico-sociale.
E poi c’è uno spazio di affermazione nel mondo politico
che va rispettato. 

Lei quando ha iniziato a fare politica?
Molto giovane, come consigliere comunale a Chiaraval-
le, ma per far contento mio padre che era un vecchio re-
pubblicano. Un’esperienza simpatica ma poco affasci-
nante. Io ho sempre vissuto in un partito profondamen-
te maschilista: in sessant’anni di vita democratica il par-
tito repubblicano ha eletto solo due donne, Susanna
Agnelli e Luciana Sbarbati. Dopo l’esperienza in consiglio
comunale ho lasciato per dedicarmi agli studi universi-
tari, alla famiglia e poi al lavoro. Per la famiglia ho ri-
nunciato alla carriera universitaria, alla Lumsa di Roma.
Ho fatto l’insegnante di storia, filosofia e lettere, poi so-

no diventata preside e ho continuato a farlo per 18 anni.
Accanto a questo c’è stata la famiglia: un marito e due fi-
gli. 

Poi è tornata alla politica...
Nel ’90 Giovanni Spadolini mi chiese un impegno mag-
giore. Fui catturata dalla battaglia di Giorgio La Malfa per
una maggiore pulizia e onestà nel partito. E nel ‘90 mi
sono candidata alle regionali.

La sua famiglia l’ha appoggiata?
Sì, è stata una scelta condivisa. Mio marito, che mi ave-
va già detto no per la carriera universitaria, natural-
mente mi ha sostenuto. La Malfa e Spadolini erano con
me, ma nelle Marche ho avuto tutto il partito contro. 

Perché era una donna?
Perché ero una donna che poteva dar fastidio. Non ve-
nivo dalla gavetta politica. Dal partito ho ricevuto anche
insulti, spudoratezze, illazioni. La mia è stata una cam-

La discriminazione passa anche dagli enti locali. Gli
ultimi dati di una ricerca dell’Irer, l’istituto regionale di
ricerca della regione Lombardia, confermano il
preoccupante trend nazionale. Gli incarichi affidati
dalla regione a donne sono stati 60, pari al 10,7% del
complesso delle nomine. Delle 60 donne nominate
dodici fanno parte della commissione regionale per le
pari opportunità (e sono state quindi scelte “in

quanto” donne). Sorprende anche l’età media delle
donne chiamate a incarichi di responsabilità: più
dell’80%  ha un’età superiore ai 40 anni e quasi il
40% si trova tra i 50 e i 60 anni. 
La situazione migliora leggermente per la Provincia di
Milano. Fino all’agosto 2003 gli incarichi affidati a
donne sono risultati 38, pari al 20,6% del totale delle
nomine effettuate. 

Anche in Lombardia parità lontana: solo il 10% degli incarichi affidato alle donne

Donne & politica? Una ricerca rivela: quattro italiani su dieci sono indifferenti

Per i giovani (maschi) non è un problema.
Tanto “chi è in gamba” ce la può fare comunque 

Le poche che ce l’hanno fatta si sentono sole.
Il problema è conquistare il voto delle elettrici

Lo sanno tutti. In Europa solo la Grecia è messa peggio
di noi. Nel parlamento italiano le donne rappresenta-

no l’11,5% degli eletti. Pochissimo. Perché? Siamo un pae-
se davvero maschilista? Una ricerca commissionata dal
consiglio regionale della Lombardia - la prima di questo
genere nel nostro paese - ha cercato di scoprirlo. Il titolo
è già un programma: “Chi comanda non è donna”. «Sì, i
risultati hanno sorpreso anche noi» ammette la coordi-
natrice Francesca Zajczyk, docente di Sociologia all’uni-
versità di Milano-Bicocca. Per la ricerca sono state inter-
vistate le donne elette nelle istituzioni della regione e un
campione di uomini. E proprio dagli uomini sono arriva-
te le sorprese. Solo poco più della metà degli intervistati
(56%) è favorevole all’impegno delle donne in politica. Il
38% è indifferente, mentre il 5,6 si dice “assolutamente
contrario”. L’indifferenza è massiccia tra i giovani (addi-
rittura al 65% tra quelli compresi nella fascia d’età 18-24
anni), contenuta tra i quarantenni (40%), bassa nella ge-
nerazione del sessantotto (circa 24%), per alzarsi di nuo-
vo tra gli over-65 (27%). 

«Quello dei giovani è il problema cruciale - spiega la
Zajczyk - Primo perché la stessa indifferenza la si ritrova
anche tra le ragazze. Secondo perché da altre ricerche sem-
bra di capire che l’indifferenza è rivolta più in generale ver-
so le tematiche di genere. Resta da capire se questa neu-
tralità sia una circostanza positiva, in termini di reale su-
peramento della diversità, o sia indice di un certo grado
di incoscienza. Io credo che il motivo fondamentale sia che
a livello di formazione, fino all’università compresa, esi-
ste una sostanziale parità tra ragazzi e ragazze, anche per
merito del corpo docente. Il problema subentra dopo, nel
lavoro». 

La ricerca racconta anche che la maggioranza degli “in-
differenti” (70%) pensa che comunque “una donna in gam-
ba” possa farcela nella carriera politica, anche se ammet-
te (60%) che le donne incontrano più ostacoli. E gli indif-
ferenti sono anche convinti che non esista uno stile di fa-
re politica “al femminile” (64,8 contro il 35,2), mentre i fa-
vorevoli ne sono certi (84,2 contro il 15,8), così come i “con-
trari” (54,5), uno stile che evidentemente a questi ultimi
proprio non piace. Gli “indifferenti” sono anche convinti
che le donne non siano più concrete degli uomini (54,7%),
apprezzamento che invece prevale tra coloro che vorreb-
bero vedere più donne in politica (74,7). 

Ma ci sono differenze tra destra e sinistra? L’elettore
di sinistra o centrosinistra è più favorevole all’impegno po-
litico femminile (68-69%), mentre tra centro e destra non
ci sono sostanziali differenze: i favorevoli rappresentano
circa il 53 e gli indifferenti il 41, i contrari il 5. Contrari

che, nel centrosinistra, raccolgono comunque il 3,7%. Ma
quali sono gli ostacoli all’affermazione delle donne in po-
litica? Prevale la percezione di un certo grado di maschi-
lismo nel mondo politico e sociale (53%), seguito dalla pre-
ferenza accordata dai partiti agli uomini (42). Al terzo po-
sto troviamo motivazione di natura familiare (33), men-
tre al quarto (30) compaiono gli elettori che dimostrano
poca fiducia nelle donne. Uno ogni tre. Troppi. (gio.co)

Cosa pensano della politica le donne che “ce l’hanno fat-
ta”? Secondo la ricerca dell’Irer (coordinata da Francesca

Zajczyk) le donne elette nelle istituzioni lombarde si sen-
tono sole, una specie in via di estinzione. Il 94% pensa che
le donne siano ancora troppo poche e l’89 è convinto che
l’Italia sarebbe migliore anche solo se le donne fossero più
presenti nella politica e nelle istituzioni. Da una parte pre-
vale un’alta concezione di se stesse (per il 92,7% “le don-

ne portano qualità e valori diversi dagli uomini”), anche
se sono consapevoli che in politica ciò che conta sono se-
rietà e competenza (79,5%). Dall’altra la maggioranza è con-
vinta di ricoprire posti “privi di potere reale” (71,1%) così
come non s’illude sull’interesse delle altre donne verso la
politica (per il 69,9 sta addirittura calando, fino ad arriva-
re a un vero e proprio fastidio). Colpa anche delle stesse
elette se il 69,9 di loro ritiene che le donne “dovrebbero rap-
presentare/difendere meglio le altre donne”. 

Quasi tutte, insomma, rivendicano un modello “fem-
minile” di fare politica. Emerge l’importanza di uno stile
politico concreto e propositivo, caratteristiche ritenute
più femminili anche dalla maggioranza degli uomini in-
tervistati nella ricerca. 

A complicare il quadro la maggioranza delle elette è
convinta che le elettrici non votino altre donne (66,3%) e
che le pari opportunità in Italia negli ultimi tempi non ab-
biano fatto passi avanti (50,6). 

Tra gli ostacoli maggiori alla carriera in politica le cau-
se di natura familiare raccolgono l’80,5% dei consensi, la
resistenza dei partiti il 44,2, la scarsa motivazione fem-
minile il 35,1. Un dato che, almeno in parte, fa a pugni
con le convinzioni dell’altro sesso. Per gli uomini il primo
ostacolo è la mentalità maschilista della società (52,2%),
il sistema dei partiti (42,3) e solo al terzo posto le cause di
natura familiare (33,2). 

«Le donne hanno ricominciato a ragionare sul tema
del mettersi in gioco - spiega la Zajczyk - ma non esisto-
no certezze né paradigmi. E i problemi nella carriera po-
litica sono gli stessi che incontrano nella società. Gli ulti-
mi dati registrano che anche tra le professioniste di suc-
cesso la decisione di abbandonare il lavoro per dedicarsi
alla maternità sta aumentando. I segnali vanno in questa
direzione. Non è solo un problema di difficoltà oggettive
ma anche di scelte soggettive». 

Il problema delle donne che non voterebbero altre don-
ne è reale? 

«È un altro buco nero delle nostre analisi - continua la
Zajczyk - Esiste certamente una difficoltà culturale pro-
fonda delle donne a pensare alla politica per le donne. Nel-
la maggioranza dei casi non esiste la condivisione di un
progetto di genere. Una delle accuse più frequenti che ven-
gono mosse alle donne che occupano posti di potere è di
essere “diventate maschili”. È un dato che ho riscontrato
anche tra le donne magistrato. Può essere vero ma siamo
davvero sicuri che siano solo loro brutte e cattive? Credo
ci sia un’obiettiva difficoltà a cambiare le regole del gioco
quando si è in poche e si agisce in contesti organizzativi
e decisionali gestiti dagli uomini». (gio.co.)Operazione di voto alle scorse amministrative (Foto Agf)
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Alberto Monticone e Lino Duilio presentano il
nuovo movimento “Italia popolare-Movimento
per l’Europa”, un’aggregazione politica
autonoma di centrosinistra che ha l’Ulivo come
riferimento ma «intende uscire dalla logica
ipertrofica dei partiti recuperando i rapporti con i
giovani per selezionare nuove classi dirigenti.
Due i siti: www.popolarea.it e www.popolari.it

Nasce Italia popolare per l’Europa

La giunta esecutiva dell’associazione
nazionale magistrati, dopo l’indicazione del Csm
in ordine alla nomina del nuovo procuratore della
repubblica di Napoli, ribadisce la necessità che
sia data attuazione al trasferimento adottato
dallo stesso Csm, e confermato dal Tar, di
Cordova. Auspica quindi che il ministro revochi il
provvedimento di proroga delle sue funzioni.

Anm: Castelli trasferisca Cordova

«Questo provvedimento si è reso
necessario per riparare gli errori del governo e
della maggioranza che hanno provveduto alla
cartolarizzazione solo per fare cassa». E alla
Lega che ha espresso dissenso solo a parole e
poi  ha concesso la fiducia al decreto,
Castellani ha detto: «Roma ladrona fa rima con
poltrona ma le poltrone vi interessano molto».

Immobili, la Lega si allinea

Il ddl Gasparri approda oggi in aula senza
relatore. La discussione inizierà la settimana
prossima. La Commissione ha constatato
l'impossibilità di discutere tutti gli emendamenti,
poco meno di 400 depositati, dato che allo stato
ne aveva esaminato una ventina e ha quindi
annullato la seduta notturna prevista ieri sera. Il
voto finale è  previsto per giovedì 29.

Ddl Gasparri, in aula senza relatore

Berlusconi, forse, sarà anche soddisfatto di aver incas-
sato il disciplinato sì della Lega alla fiducia posta ieri

in senato per blindare un provvedimento, quello sulla ven-
dita degli immobili pubblici che, come affermava colori-
tamente Calderoli, «fa veramente schifo». E ancor più sod-
disfatto sarà, il Cavaliere, quando avrà messo in sicurez-
za il ddl Gasparri, sul quale pende ancora qualche incer-
tezza circa il comportamento del Carroccio «anarchico»,
per usare l’espressione di Gianfranco Fini. 

Chi, invece, è esasperato dalle alzate d’ingegno dei co-
lonnelli alla guida della Lega e medita vendette è Marco
Follini. L’ultimo di una lunga serie di atti di ostilità leghi-
sti contro i centristi, l’affossamento della legge udc sulle
discoteche, è stato la goccia che ha fatto traboccare il va-
so. Di qui l’ultimatum di Follini a Bobo Maroni e ai suoi:
«collaborazione  con la maggioranza o guerriglia?». E poi-
chè la Lega ha raccolto il guanto della sfida, sbertuccian-
do l’Udc con una feroce replica del presidente dei depu-
tati Cè («la guerriglia di Follini e company ci fa ridere»),
allora che guerra sia. Guerra sulla riforma federalista, na-
turalmente. Perchè, se la la Lega ha da esser colpita, lo sarà
là dove la sua vulnerabilità è massima. Sulla «madre di tut-

te le riforme», come la chiamava Bossi, che è la «ragione
unica della presenza della Lega nel governo». 

La minaccia non spaventa il Carroccio: «Noi non te-
miamo ritorsioni sulle riforme», assicura Cè. Ma quella
dell’Udc non è una minaccia, bensì una promessa, an-
corchè non formulabile apertis verbis. Ieri, dal più alto scran-
no di Montecitorio, dove le riforme sono attualmente al-
l’esame in commissione, il presidente Casini ha esortato
maggioranza ed opposizione a ricercare «la via di una in-
tesa comune». Ma, in attesa di verificare i margini di un
possibile riavvicinamento tra centrodestra e opposizioni,
An, Forza italia e Udc affilano i coltelli.

Perchè non è soltanto l’Udc,  a voler modificare alcu-
ni passaggi nodali della riforma federalista, rendendola in-
digeribile alla Lega e, di fatto, mettendone allo scoperto i
nervi su un  punto essenziale per la permanenza del Car-
roccio al governo. La novità è che, dopo i malumori espres-
si dai deputati di An in una riunione a porte chiuse, an-
che il leader Fini ha deciso di accendere la miccia sotto la
polveriera leghista. «C’è un rischio di confusione istitu-
zionale   sulle competenze miste stato regioni, occorre chia-
rezza nella determinazione delle competenze esclusive»,

ha riconosciuto il capo di An. Fini si aggiunge, così, alla
lunga lista degli esponenti del centrodestra più che dub-
biosi circa il profilo della riforma costituzionale approva-
ta dal senato. E in cima alla lista c’è proprio il presidente
del Senato Pera. secondo il quale uno dei punti da modi-
ficare è quello sullo scioglimento del parlamento se il pre-
mier viene sfiduciato. Per non parlare del pasticcio del se-
nato federale sul quale Pera ha espresso, d’accordo con i
presidenti delle regioni, tutte le sue perplessità.

La Lega, insomma, si prepari a riconsiderare le sue
aspettative sui contenuti e sui tempi di approvazione del-
la riforma. Quando tornerà al senato, il testo promette d’es-
sere tutt’altra cosa rispetto a quello arrivato alla camera. Il
presidente della commissione affari costituzionali della ca-
mera, il forzista Donato Bruno, elenca i punti che pre-
sentano le maggiori criticità e su cui si interverrà: elezio-
ne dei membri della corte costituzionale, rapporto tra pre-
mier e camera dei deputati, diritti dell’opposizione, sena-
to federale. I cardini dell’attuale impianto della riforma.

Sarà perchè cresce la consapevolezza di una manovra
a tenaglia per stritolarla sulla riforma federalista, sarà per
«lo stato confusionale» dovuto, come dice Fini, dall’assenza
di Bossi, sarà soprattutto per la partita della campagna elet-
torale che la Lega alza ancora i toni dello scontro con gli
alleati del centrodestra.  E attacca, adesso, direttamente Ber-
lusconi. «Scippi, furti e rapine non sono affatto diminui-
ti, la Lega vuole la verità e non dare i numeri da politici da
cartellone», ha tuonato Cè contro i manifesti elettorali di
Forza Italia. Nella serata di ieri convocato un summit le-
ghista per decidere il da farsi su una serie di provvedimenti
all’esame delle camere. Dalla legge sulla libertà religiosa,
al mandato di cattura europeo. Al ddl Gasparri. (fls)

Udc e An: assalto al Carroccio  
nel grand canyon di Montecitorio

Non è una battaglia italiana esportata in
Europa, è la grande battaglia europea di

libertà, ha detto ieri Francesco Rutelli: il par-
lamento di Strasburgo, a partire dalle undi-
ci, comincerà a votare il rapporto Boogerd-
Quaak sulla concentrazione dei mezzi di co-
municazione, il testo che solleva, per quan-
to indirettamente, il “caso Italia” e che la de-
stra europea ha tentato di bloccare attraver-
so l’ostruzionismo. Si vota paragrafo per pa-
ragrafo, per scelta dell’assemblea, (con i voti
di Pse, Verdi, liberali e sinistra), dopo che il
presidente Pat Cox aveva rimesso all’aula la
decisione, che lui stesso avrebbe potuto pren-
dere, se accogliere la richiesta della destra di
votare per parti separate ogni singolo emen-
damento: una scelta che ha provocato duris-
sime critiche alla presidenza dai deputati di
Fi e An. Secondo Cox quanto è avvenuto è sta-
to un buon esercizio di trasparenza: «Io non
faccio nulla dietro porte chiuse, ogni propo-
sta l’ho resa pubblica e sono stato guidato dal-
la saggezza dell’assemblea: alla fine questa è
la politica, le maggioranze vincono». Per og-
gi il gruppo Uen ha messo a punto una mo-
zione per il rinvio in Commissione: anche su
questo, ha detto Cox, deciderà l’aula.

Rutelli intanto si prepara alla «battaglia di
libertà»: «La risoluzione dell’Europa – ha sot-
tolineato – non è materia di campagna elet-
torale»; ma ha subito aggiunto che solo in Ita-
lia il “caso Berlusconi” determina una situa-
zione di rischio tanto grave, della quale sa-
rebbe giusto tenessero conto «le leggi che in
Italia si fanno in questo campo». Il centrosi-
nistra europeo, ma anche molte forze mode-
rate, ha sottolineato il presidente della Mar-
gherita, sono impegnati «perché si affermi
con grande chiarezza che la concentrazione
in poche mani del potere mediatico e televi-
sivo in un tempo come questo è una sfida ne-
gativa per la democrazia». Non si tratta dun-
que di essere «pro o contro Berlusconi, ma
pro o contro la libertà di informazione». Vin-
ceremo, giura Rutelli, «facendo squadra con
le forze della libertà, quella vera, non quella
tenuta al guinzaglio», anche se «i rischi so-
no ancora tanti», perché c’è la richiesta rin-
vio in commissione e «c’è stata una quantità
di tentativi di ostruzionismo, di blocco e di pa-
ralisi che non fanno onore al primo gruppo
del parlamento europeo, che si è comporta-
to come un piccolo gruppo di insorgenti con-
tro la maggioranza del parlamento». Anche
il rinvio del voto a oggi – una proposta di an-
ticipo di Enrique Baron Crespo ieri è stata re-
spinta – è rischioso, perché aumenta il rischio
assenteismo. «Si cercherà fino all’ultimo di
rinviare – prevede Rutelli – di fare eccezioni
procedurali e di allungare i tempi, confidan-
do che i deputati partano. Ma noi rimarremo
sino all’ultimo momento delle votazioni». 

Antonio Di Pietro definisce «uno spetta-
colo indecoroso» il comportamento degli eu-
roparlamentari forzisti: «È triste vedere de-
putati che, per garantirsi il tozzo di pane del
padrone, perdono ogni dignità introducendo
nelle istituzioni europee i comportamenti
più negativi delle battaglie parlamentari ita-
liane». Per la Verde Monica Frassoni «la que-
stione dei media è europea ed è l’Unione eu-
ropea che deve agire». (ch. g.)

L’aria che tira

Un botta e risposta velenoso tra Lucia Annunziata e Bru-
no Vespa. Due inviati di Tg1 e Tg3 appiedati da Flavio

Cattaneo. E tre redazioni, direttori compresi, sul piede di guer-
ra. Sullo sfondo, la guerra vera, quella in Iraq. Con tanto di
giallo che coinvolge addirittura la Croce Rossa. Per l’esattezza
un aereo della Croce Rossa partito martedì notte alla volta
di Bagdad con a bordo una sola giornalista, Rosanna San-
toro di Porta a porta. L’unica ad aver ottenuto dal direttore
generale l’autorizzazione a salire sul velivolo che, secondo
voci insistenti circolate martedì sera, avrebbe potuto ripor-
tare in patria i tre ostaggi italiani (uno scoop bello e buono).
Autorizzazione negata invece sia ad Antonio Di Bella sia a
Clemente Mimun, entrambi intenzionati a mettere sul
quell’aereo uno dei loro redattori. È una questione di sicu-
rezza, si giustifica l’inflessibile Cattaneo con i due direttori
di Tg1 e Tg3. 

Si consuma così uno scontro campale tra l’eminenza gri-
gia dell’informazione Rai, il santuario di Porta a porta, e Cat-
taneo da una parte, e il presidente del servizio pubblico dal-
l’altra. Con Lucia Annunziata che ieri prende carta e penna
per accusare il direttore generale di favoritismi nei confronti
di Vespa e della sua trasmissione diventata, scrive, «una te-
stata a sé stante...sostituendo, come platealmente è accadu-
to nella serata dell’assassinio di Fabrizio Quattrocchi, il ruo-
lo della nostra testata ammiraglia, il Tg1». Danneggiando in
questo modo, continua la Annunziata, la stessa «credibilità
della nostra informazione».

Vespa e Cattaneo replicano subito entrambi. Il diret-
tore generale spiega di aver ritenuto «doveroso» autoriz-

zare la Santoro la quale «grazie ai suoi rapporti persona-
li ottiene un passaggio» per raggiungere una zona dove
esistono notevoli difficoltà ad inviare giornalisti. Ma per-
ché non ha ritenuto altrettanto “doveroso” autorizzare an-
che gli altri giornalisti dei tg Rai che dello stesso passag-
gio avrebbero potuto usufruire? Cattaneo non lo spiega,
ma è proprio questo il punto. Il direttore generale glissa,
come quando scrive che in relazione alla notizia dell’uc-
cisione di Quattrocchi, sulla quale Vespa ha costruito
l’ambigua puntata di mercoledì scorso, «può capitare che
talvolta le notizie arrivino durante un programma di ap-
profondimento...e ci sono notizie che è giusto dare subi-
to». Ma Cattaneo non può non sapere che la notizia è ar-
rivata durante un altro programma, i David di Donatello,
e non durante Porta a porta. E che quando Vespa è stato
autorizzato ad interrompere Baudo per dare la notizia, il
Tg1 era già pronto per un’edizione speciale. Tanto che la
redazione ha preparato un documento molto duro, mai dif-
fuso ma consegnato subito a Mimun.

Anche Vespa va giù duro con il presidente. Definisce
«semplicemente aberrante» l’idea che la sua trasmissione
stia diventando una testata a sé stante e chiarisce che uno
come lui che al Tg1 ha fatto la gavetta e da praticante è di-
ventato direttore, dalla Annunziata non accetta certo lezio-
ne. «Trattare Porta a porta come l’angolo degli intrusi – ag-
giunge – è francamente molto avvilente». E la Santoro, pre-
cisa, starebbe già rientrando. Dello stesso tono gli attacchi
che immancabilmente arrivano dal centrodestra. Con Gior-
gio Lainati di Forza Italia che definisce quello della Annun-

ziata «un attacco politico a Porta a porta» e Alessio Butti di
An che esordisce: «Il problema della Rai non è Bruno Ve-
spa, né la sua trasmissione. Il problema, si chiama Lucia An-
nunziata». Insomma il solito «attacco strumentale» al pre-
sidente di garanzia, replica Giorgio Merlo della Margherita.

Ma per per capire meglio come sono andate le cose, e in
quale clima, bisogna fare qualche passo indietro. La scorsa
settimana la Rai aveva deciso di ridurre per ragioni di sicu-
rezza la presenza dei giornalisti in Iraq e di fa rientrare i vol-
ti più riconoscibili per il rischio di attentati. Giovanna Bot-
teri, del Tg3, viene sostituita da Raffaele Fichera, mentre do-
po la partenza di Lilly Gruber, il Tg1 a Bagdad rime scoper-
to. Arrivano corrispondenze solo da Nassiriya, dove viene
mandato Alessandro Gaeta. «Una scelta di linguaggio – di-
cono i colleghi dell’Uno – la scelta di non raccontare la guer-
ra ma le operazioni dei “nostri ragazzi”». Non è un mistero
che le corrispondenze della Gruber non fossero apprezzate
dal centrodestra per il taglio, è stato detto, troppo “partigia-
no”.

Per questo i direttori di Tg1 e Tg3 martedì sera chiedo-
no a Cattaneo l’autorizzazione a far partire due giornalisti
per Bagdad. Ma il direttore generale spiega a Di Bella e a Mi-
mun che la situazione è pericolosa e inviare altri i giornali-
sti  sarebbe troppo rischioso. Una risposta diversa viene da-
ta a Vespa. Secondo i piani di Cattaneo, infatti, se la notizia
della liberazione degli ostaggi si fosse rivelata vera, la co-
pertura sarebbe stata assicurata dalla Santoro e da Maurizio
Martinelli, inviato a Bagdad per il Tg2. Alla prima la gloria
televisiva, al secondo sterili resoconti per i tg. (ninfa colasanto)

Porta a porta può andare a Bagdad, ma i tg no.
Scontro in Rai sui “favoritismi” di Cattaneo

PIERLUIGI CELLI

SEGUE DALLA PRIMA

Riducendo, infatti, la politica a depressa
gestione di interessi di parte (che rapida-
mente scivola verso una gestione vera e
propria “di bottega”) ed esaltando le re-
sponsabilità attribuite per “adesione”, spes-
so connivente, obbliga tutti a misurarsi con
criteri estremamente soggettivi, labili co-
me sono labili le ricette sulla prevedibilità
del tempo, arbitrari nelle scelte e dogma-
tici nell’esecuzione che non prevede de-
roghe o tradimenti.

La logica degli schieramenti contrap-
posti , fino a “non fare prigionieri”, non
può che generare degli opportunisti or-
ganici; sembra una contraddizione, ed è
invece la condizione per cui possono so-
pravvivere quanti non hanno propensio-

ne alcuna alla minoranza o non sanno re-
sistere senza un riconoscimento ufficia-
le.

Si banalizzano così i temi rilevanti per
ogni sviluppo economico e sociale, che la
politica dovrebbe avere cari: quelli del pro-
getto, come strumento controllabile di
definizione dei risultati attesi e quelli del-
le carriere personali, il cui valore è dato dal-
la storia professionale, ma viene ricono-
sciuto solo sulla base della adesione “con-
fessionale”. Nessuna meraviglia che na-
scano astri irresistibili e si promuovano sto-
rie senza radici: serve a consolidare, con
coperture più o meno altisonanti, posi-
zioni che, più che di potere, sanno di oc-
cupazione.

Il potere è un’arte che richiede tempo,
nella sua forma di civile dedizione al be-
ne comune. In questi casi degrada rapi-
damente a logica predatoria, così che gli

interessi generali fanno da schermo, labile,
ai tanti (troppi) servizi personali.

Il problema vero di situazioni di que-
sto tipo è che eccitano alla pratica di una
sorta di legge del taglione: alle prevarica-
zioni di chi comanda in un dato mo-
mento, si sostituiranno, quasi inevitabil-
mente, impostazioni di portata uguale e
contraria, una volta che a comandare ar-
riveranno quelli oggi relegati all’opposi-
zione.

Giocano almeno due fattori. Gli schie-
ramenti non si concepiscono più come av-
versari, che dibattono, concorrono, tenta-
no di sostituirsi. Qui ormai il campo è un
campo di battaglia e i confini sono vere e
proprie frontiere. Chi è dall’altra parte è un
nemico e i nemici si abbattono.

Il secondo fattore è persino più grave:
bruciando ogni spazio intermedio (la fron-
tiera è un muro, un tracciato) si distrug-

ge ogni propensione a collocarsi come ter-
zi non belligeranti.

Il non belligerante ha le sue idee, co-
me è ovvio; potrebbe facilmente schierarsi.
Ma essendo anche un carattere non ac-
comodante non ha alcuna propensione ad
accodarsi; forse pure per confermare le sue
posizioni. Soprattutto, è qualcuno che ha
costruito una sua professione, sviluppato
una carriera, sulla base delle sue compe-
tenze, e dunque si vergognerebbe di ab-
bracciare logiche che sono divergenti ri-
spetto alle scelte che ha fatto finora. Ep-
pure, anche così, professionale e appartato,
il terzo non belligerante non è affatto al si-
curo. Oggi sembra che basti avere delle
idee per essere classificati, etichettati, e be-
nedetti o scomunicati indipendentemen-
te da quanto si sa fare e dal come si po-
trebbe ulteriormente essere impiegati.

Per evitare che qualcuno possa pen-

sare ad una valorizzazione delle persone
per quello che sanno fare piuttosto che per
la fedeltà preconfezionata che esprimono,
si attivano vere e proprie guerre di sbar-
ramento: operazioni, in genere mediati-
che, volte a smontare il nemico potenzia-
le prima ancora che si materializzi la mi-
naccia di un suo utilizzo.

E qui il livello di barbarie raggiunto è
spesso direttamente proporzionale ai bu-
chi di cultura democratica che condizio-
nano i “resistenti” del potere di posizione.
Il bello (o il brutto) è che il “terzo”, inco-
modo in un dato momento, lo sarà pro-
babilmente anche a parti invertite, proprio
perché l’intorbidimento brutale dei climi
comporta una sorprendente chiamata al-
le armi e dunque non si possono vantare
meriti  se non si schiera anche la “pro-
fessione”.

Il fenomeno è così accentuato da de-

gradare, insieme, vita civile e gruppi diri-
genti. Quando la scena è così fosca da ren-
dere plausibile ogni previsione di decadi-
mento delle istituzioni , dell’economia e
della cultura di un paese, è straordinario
che sopravvivano ancora persone che han-
no il gusto di non adattarsi; persone che
fidano ancora sulle regole di una dirittu-
ra morale e di un’etica professionale, così
obsolete, oggi, da apparire patetiche. Gen-
te, insomma, che conosce l’arte del di-
spiacere senza farsene un cruccio ecces-
sivo.

L’arte di dispiacere, non per partito pre-
so ma perché ci sono ragioni oggettive da
salvaguardare (e tra queste, la dignità per-
sonale, le virtù modeste del rispetto e del-
la tolleranza, l’amore per il mestiere fatto
bene) è pratica in disuso. Sopravvive in chi,
pur avendo tutto da perdere, sa di non po-
ter perdere la faccia.

Strasburgo, ore 11:
sarà una battaglia

di libertà
Affossando la legge sulle discoteche la Lega ha passato il segno. Per  l’Udc, che puntava ad incassare il

provvedimento prime delle elezioni, la misura è colma. La vendetta? Nel mirino  c’è la riforma federalista.

Anche An prepara munizioni  e affila le baionette per l’assalto al totem del Carroccio. «Sarà molto diffici-

le arrivare ad un’approvazione definitiva», ammette il leghista Fontana. Cè, invece, fa la faccia feroce: «Non

temiamo ritorsioni». Maroni & soci alzano i toni e abbaiano al governo, ma votano la fiducia al premier.

L’arte di dispiacere
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FABRIZIA

BAGOZZI

Sulla pronuncia della Corte costituzionale filtrata merco-
ledì sui giornali Ignazio La Russa, coordinatore di An, ha

fatto fa sapere che, insomma, una decisione di questo tipo
da parte della Consulta un pò se l’aspettava - «È da un mese
abbondante che circolano queste voci» ha detto - e che, nel
caso le voci fossero confermate, si possono predisporre «ri-
medi» per mettere le cose a posto. La Russa ha tentato di te-
nerla bassa, la Lega invece no. Ieri, mentre il solito Cè tirava
una bordata a Pisanu, colpevole di non aver ancora fatto il re-
golamento di attuazione della Bossi - Fini e Caldaroli arriva-
va addirittura a ventilare una sentenza a orologeria, il mini-
stro del welfare Maroni da Milano dichiarava che la decisio-
ne «è immotivata, ingiusta e sbagliata». E il ministro della
giustizia Castelli non nascondeva il sarcasmo: «Sono girate
varie ipotesi - ha detto  - ma niente di definitivo perché si at-
tendeva di capire che cosa decideva la Corte. La Corte ha de-
ciso? Io non ho ancora capito che cosa... Ora vediamo la sen-
tenza e ci adegueremo». 

La sostanza dello smacco che il governo ha subito sta tut-
ta in questa frase: «Ci adegueremo». Ai tempi del battage me-
diatico sulla assoluta necessità di espulsioni a raffica degli stra-
nieri e dell’approvazione della legge sull’immigrazione cer-
to la Casa delle libertà - con ogni evidenza le proprie e non
quelle altrui - non pensava che avrebbe dovuto «adeguarsi»
ai principi sanciti dalla nostra Costituzione, e guarda caso,
proprio quelli in materia di libertà personale. Ma tant’è. Se
le indiscrezioni sono vere, la Consulta in una seduta pre-
pasquale ha bocciato una delle norme chiave della politica del
centro destra sull’immigrazione, una norma contenuta in un
decreto che poi la Bossi- Fini ha ripreso in toto: l’espulsione
amministrativa dell’immigrato con accompagnamento co-
attivo alla frontiera, ritenuto illegittimo in assenza di controllo
pieno del magistrato. 

In sostanza i giudici della Consulta avrebbero dato ragione
ai tribunali di Roma e Parma - che hanno sollevato la que-
stione di legittimità costituzionale - i quali, sulle norme che
regolano l’accompagnamento coattivo alla frontiera avevano
lamentato, tra l’altro, una limitazione delle libertà personali
previste dall’articolo 13 della Costituzione. Che ne ammette
un contenimento solo in alcune eventualità previste per leg-
ge e con atto motivato dell’ autorità giudiziaria. «In casi ec-
cezionali di necessità e urgenza - dice la nostra Carta - , in-
dicati tassativamente dalla legge, l’autorità di pubblica sicu-
rezza può adottare provvedimenti provvisori che devono es-
sere comunicati entro 48 ore all’autorità giudiziaria e, se que-
sta non li convalida entro le 48 ore successive, si intendono
revocati e restano privi di ogni effetto». Senonché, nel caso
dell’espulsione amministrativa dello straniero, una eventua-
le revoca dopo l’allontanamento coattivo risulta piuttosto dif-
ficile. Una volta fuori, infatti, l’immigrato espulso ingiusta-
mente non ha grandi possibilità di far valere il suo punto di
vista. 

Secondo i giudici di Roma e di Parma, la prevista conva-
lida entro 48 ore da parte dell’autorità giudiziaria del provve-
dimento di espulsione del questore consiste soltanto in un
controllo formale e non in un controllo pieno secondo i prin-
cipi del contraddittorio e con la garanzia del diritto alla dife-

di permanenza temporanea, si augura che le decisioni della
Consulta vadano effettivamente «nella direzione dell’incosti-
tuzionalità della norma». «Il giudice deve essere chiamato in
causa subito e deve avere il controllo pieno di tutta la proce-
dura», non deve soltanto essere chiamato a verificare la sus-
sistenza dei requisiti del provvedimento di espulsione. 

Losciale torna a puntare il dito contro i Centri di per-
manenza temporanea, che la Turco Napolitano aveva pre-
disposto sostanzialmente per i clandestini “recidivi” e la cui
natura è stata completamente falsata dalla Bossi - Fini. «Nei
Cpta abbiamo trovato di tutto: dai richiedenti asilo a gli ex
detenuti che continuano a scontare la pena lì, visto che la
nuova legge sull’immigrazione prevede l’espulsione come
misura alternativa alla pena». Ecco che un sistema di de-
tenzione amministrativa si trasforma in una sorta di «mi-
sura sostitutiva del carcere». E nei centri si tengono insie-
me fattispecie - e soprattutto persone - che insieme non
avrebbero alcuna ragione di stare. 

Sulla Bossi - Fini sono state presentate oltre 600 eccezio-
ni di legittimità costituzionale. La Corte si dovrà pronuncia-
re su tutti. In particolare, ora si attendono quelle sull’arresto
obbligatorio e sul processo per rito direttissimo nel caso in
cui l’immigrato non ottemperi all’ordine di lasciare l’Italia en-
tro 5 giorni. Un reato da contravvenzione punito in forme che
il codice consente solo per quelli di particolare gravità.

vazioni che hanno determinato l’espulsione». Ricordando che
«nel nostro paese 8 “regolari” su 10 si sono “regolarizzati”
grazie alle sanatorie, ma prima erano “irregolari”», Garatto
esprime una critica forte a una normativa che, nei fatti, trat-
ta chi non ha permesso di soggiorno come chi delinque men-
tre stringe le maglie delle possibilità di ingresso legali, ali-
mentando in tal modo gli arrivi illegali: «Non potendo en-
trare dalla porta si entra dalla finestra, pagando prezzi altis-
simi, a volte rimettendoci la vita». E tutto questo proprio quan-
do la nostra economia chiede manodopera a fronte di decreti
flussi che non soddisfano i fabbisogni. 

Anche Roberto Losciale, responsabile del dipartimento le-
gale di Medici senza frontiere, che ha di recente presentato
un accurato rapporto di denuncia sulle condizioni dei Centri

sa. La Corte avrebbe dato loro ragione. 
«Una pronuncia in questo senso della Consulta sareb-

be per noi motivo di soddisfazione - spiega Germano Garatto,
responsabile dell’ufficio immigrazione di Caritas Italiana -
perché viene confermato quanto avevamo indicato nella va-
lutazione di questa norma». Secondo Garatto, «in una ma-
teria delicata come l’espulsione di persone che vengono al-
lontanate non per aver compiuto reati, ma perché non han-
no il permesso di soggiorno, il controllo della magistratura
deve essere reale e non formale». Anche perché si possono
verificare abusi e può capitare - è capitato - che immigrati -
«persone» - si siano ritrovati alla velocità della luce nel pae-
se d’origine avendo lasciato qui famiglia e lavoro «senza che
il giudice abbia potuto pronunciarsi nel merito delle moti-

Non c’è dubbio, 
la Consulta ha ragione

IMMIGRAZIONE

Mentre il governo parla di un nuovo decreto, gli operatori accolgono con favore la pronuncia 

Gli operatori che si occupano ogni giorno degli immigrati e si adoperano per incentivare i percorsi di inte-

grazione nel nostro paese concordano con la Consulta. «In una materia delicata come l’espulsione di perso-

ne che vengono allontanate non per aver compiuto reati, ma perché non hanno il permesso di soggiorno, il

controllo della magistratura deve essere reale e non formale», dice Germano Garatto di Caritas italiana. E Ro-

berto Losciale, di Medici senza frontiere: «Il giudice deve avere il controllo pieno di tutta la procedura».

Sbarco di clandestini a Lampedusa. (Foto Agf)

Migliaia di bambini italiani e figli di immigrati
presenteranno, insieme alla comunità di S.
Egidio, una proposta sulla cittadinanza per chi è
nato in Italia. Sono state presentate proposte di
legge in parlamento e sono in preparazione
mozioni di sostegno della regione Lazio in favore
dell’approvazione rapida della legge. Domani si
manifesterà in più di ventimila città.

Cittadinanza ai nati in Italia

Per Maurizio Fistarol l’uccisione di Biondi
dimostra «una recrudescenza della criminalità, a
cui il governo dimostra di essere inadeguato. Ciò
che il governo ha saputo fare –  dice l’esponente
Dl – è stato istituire la figura del poliziotto di
quartiere, un’iniziativa estemporanea. Berlusconi
ha pensato che bastassero la forza degli slogan e
dei manifesti per rendere il paese più sicuro».

Criminalità, governo inadeguato

Oggi si celebra la giornata mondiale della
terra e per la Caritas italiana è l’occasione per
riflettere su povertà, diritti umani, stili di vita
e cura del creato in una tre giorni di confronto
per «confermare le linee di fondo - dice un
comunicato - che guidano ogni intervento
accanto a chi soffre e indicare modi che
favoriscano responsabilità sull’ambiente».

Caritas, riflessione sulla povertà

Dopo il ritiro di Zapatero il comitato
“Fermiamo la guerra” chiede a tutte le forze
politiche democratiche di rifiutare qualunque
ipotesi di unità nazionale sulla guerra e di
sostenere la richiesta di ritiro immediato delle
truppe italiane per uscire dalla guerra. Il 24
porterà al Quirinale il bandierone della pace
che ha aperto la manifestazione del 20 marzo.

Il 24 manifestazione per la pace

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Uscire dalla retorica dell’allargamento per
discutere dei temi concreti che con l’evento

storico del 1° maggio – l’ingresso di dieci nuovi
paesi nell’Unione europea – diventeranno di
strettissima attualità. È questo l’obiettivo del con-
vegno che si svolgerà oggi a Roma per iniziativa
dell’associazione Glocus, il cui documento pre-
paratorio è stato predisposto dall’Istituto affari in-
ternazionali (Iai) e dal Centro Europa ricerche
(Cer). Crescere nell’Europa che cresce è il titolo che
unifica le due sessioni dei lavori coordinati da An-
tonio Calabrò. Sottotitolo, La competitività del si-
stema economico italiano nell’Europa dell’allarga-
mento: rischi, opportunità, politiche. 

«Sarà l’occasione per manager, imprenditori,
ricercatori e professionisti, di affrontare i temi

concreti della competitività del nostro sistema
paese – spiega Linda Lanzillotta, presidente di
Glocus, docente all’Università di RomaTre e
membro dell’esecutivo della Margherita –. Si trat-
ta di temi che si intrecciano con la questione del
declino. L’Italia ha le sue specificità. In un pro-
cesso di allargamento è fondamentale tener
presente la dimensione regionale e locale, co-
struire la competitività dei singoli territori». Per
questa ragione, perché l’accento cada voluta-
mente sulla dimensione territoriale, oggi non ci
saranno rappresentanti delle istituzioni nazio-
nali. Né del governo. Di alto livello il panel dei
partecipanti. A introdurre i lavori sarà Paolo
Guerrieri, professore di economia internazionale
a La Sapienza di Roma; seguirà la prima delle
due tavole rotonde, dal titolo Sfide e opportunità
per le imprese italiane, alla quale interverranno il
presidente della regione Puglia, Raffaele Fitto,
l’ex presidente dell’Ice e professore alla Bocconi

Fabrizio Onida e i “capitani” d’impresa Vittorio
Merloni e Mario Polegato. Obiettivo della tavo-
la rotonda quello di mettere a fuoco i problemi
che l’allargamento porrà alle imprese italiane, ma
di segnalarne anche le enormi opportunità. «È
un nuovo mercato che si apre – spiega Lanzil-
lotta – molte imprese italiane sono già presen-
ti in quei paesi. Spesso producono lì, ma qual-
cuno ha già iniziato anche a vendere. Prodotti
finanziari, ad esempio, come Unicredito in Po-
lonia. Per tutti, si tratta della possibilità di allar-
gare il proprio mercato. Ma dobbiamo andare a
vedere quale può essere il modello. Pensiamo a
una semplice delocalizzazione? O a molto di più?
E allora,  quali politiche di contesto occorreran-
no per cogliere le vere opportunità di crescita?». 

A queste domande cercherà di rispondere
la seconda tavola rotonda, che si intitola per l’ap-
punto Le politiche di sostegno: per crescere a Est, per
continuare a crescere in Italia. Vi prenderà parte

Serge Abou, chief advisor nel Gabinetto della pre-
sidenza della Commissione Ue, che dovrà espri-
mersi anche sulla spinosa questione dei fondi
strutturali, quegli aiuti comunitari che alcune re-
gioni italiane hanno saputo usare meglio di al-
tre, ma che comunque sono stati benzina per lo
sviluppo di molte aree depresse e che nei pros-
simi anni andranno in percentuali massicce in
altre regioni depresse d’Europa. «La ristruttu-
razione dei fondi strutturali – afferma Lanzil-
lotta – va rimpiazzata con una riorganizzazio-
ne dei bilanci europei che investa in infrastrut-
ture e ricerca. Vanno privilegiati gli investimenti
per la competitività. Soltanto così potranno es-
sere vinte le paure che derivano dal cambia-
mento. Certo, il governo non sta facendo politi-
che per accompagnare le nostre imprese nei
nuovi mercati. Un esempio per tutti. Per la
competitività è fondamentale avere una rete di
trasporti adeguata. Se viene meno l’Alitalia, è un

pezzo di paese che viene meno. Un ministro eco-
nomico che dice “me ne lavo le mani” pone un
problema enorme sulle prospettive di crescita
del paese e non opera certo per la sua competi-
tività». Alla seconda delle tavole rotonde parte-
ciperanno anche Rosy Barretta, Filippo Bubbi-
co, Innocenzo Cipolletta, Paolo Costa e Pasquale
Pistorio. I lavori saranno conclusi da Giuliano
Amato, vicepresidente della Convenzione eu-
ropea e responsabile del programma dell’Ulivo. 

Quello di oggi sarà anche il primo conve-
gno aperto al pubblico di Glocus, un sincreti-
smo che sta per globale, locus, focus, local. «Un
luogo di riflessione e di raccordo fra società e
partiti – chiarisce la sua presidente –. Per met-
tere in circolo persone nuove, per offrire a im-
prenditori, studiosi, professionisti che lo desi-
derano una possibilità di impegno civico e di
partecipazione. Può essere una nuova linfa an-
che per la politica».

Oggi a Roma un convegno di Glocus con Giuliano Amato sulla competitività delle imprese italiane nell’Europa allargata

Se l’Unione cresce non possiamo stare fermi. Nonostante il governo
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E C O N O M I A  E  L A V O R O

Il parlamento europeo ha bocciato ieri
l’emendamento dei Verdi che chiedeva di
escludere il progetto del ponte sullo Stretto di
Messina dalla lista delle 30 opere prioritarie delle
cosiddette “reti transeuropee”. Il mese scorso, in
prima lettura, l’assemblea aveva invece votato
l’esclusione del progetto del ponte tra Scilla e
Cariddi dalla lista delle priorità europee.

Ponte/1, Strasburgo ha detto sì

«È una vittoria di Pirro. Gli entusiasmi del
centrodestra sono ingiustificati. I Verdi hanno
ottenuto l’inserimento dell'obbligo di valutazione
di impatto ambientale per tutte le opere. Per
questo il ponte difficilmente avrà finanziamenti
europei». Lo hanno dichiarato il presidente dei
Verdi Alfonso Pecoraro Scanio e la presidente del
gruppo verde a Strasburgo Monica Frassoni.

Ponte/2,  per Verdi vittoria di Pirro

«Speriamo che il governo mantenga la
parola data sull’avvio e soprattutto sulla
conclusione dei lavori del Ponte sullo
stretto» dice Donato Veraldi (Margherita)
dopo la bocciatura di Strasburgo
all'emendamento dei Verdi sul ponte.
«Sosterremo il progetto purché avvenga nel
rispetto delle direttive ambientali».

Ponte/3, rispetto dei patti

«Non sarà una gara al massimo  ribasso.
Quello che valuteremo non è soltanto l'offerta
economica-finanziaria ma soprattutto la sua
capacità tecnica». A prometterlo è
l’amministratore delegato della società Stretto
di Messina, Pietro Ciucci. Il bando di gara
indica come criterio di aggiudicazione l’offerta
economicamente più vantaggiosa.

Ponte/4, Ciucci: non sarà al ribasso

E certo, senza l’Italia o magari l’Olanda, ma
con chi lo faresti il “nocciolo duro” dell’U-
nione? Ma in Francia stessa il presidente
Chirac nutre dubbi sull’orientamento degli
elettori in caso di referendum.

Eppure dalle secche si dovrà comunque
uscire. Da un certo punto di vista, la sortita
di Blair rende ancora più importanti le im-
minenti elezioni europee, che avranno come
tema centrale la costituzione. I risultati po-
trebbero dare una svolta in senso europeista,
come è avvenuto in Spagna con la vittoria di
Zapatero. Anche in Italia le previsioni vanno
in senso favorevole al cambiamento. E il no-
stro paese è decisivo per rilanciare il partito
della federazione europea. Che anche in Ger-
mania raccoglie un ampio fronte di sosteni-
tori.

��
E allora facciamola pure quest’ultima consi-
derazione, con tutto il legittimo orgoglio e il
senso di responsabilità che essa comporta. La
decisione di Romano Prodi e dei suoi com-
pagni di avventura di dar vita ad una forza po-
litica che sia in grado di legare il quadro ita-
liano a quello europeo e viceversa, aggre-
gando al tempo stesso, all’interno del pros-
simo parlamento europeo, elementi prove-
nienti da altri paesi membri, è il vero disegno
politico, degno di questo nome e della tradi-
zioni europeistica del nostro paese, per il qua-
le vale la pena di battersi nei nostri tempi.

Oggi non ne va soltanto delle sorti del
riformismo, contrapposto al liberismo, o al
populismo, o a chicchessia. Oggi ne va di
qualcosa di ancora più grande, che è il qua-
dro generale della democrazia europea. 

E non è detto nemmeno che sia impresa
utopica o solitaria. Perché alla fine la stabi-
lità dell’Europa è un interesse generale di tut-
to l’Occidente. Romano Prodi, intervenendo
al Palaeur, ha raccontato un episodio che fa
una certa impressione. Nei giorni dell’Italia
che faceva fatica a entrare nell’euro, a darci
una mano per consolidare l’Europa della mo-
neta giunsero a Roma certi gnomi del Teso-
ro americano, con gli strumenti giusti per i
bottoni giusti. 

C’è da credere che nei momenti decisivi
l’unità dell’Europa vanti più alleati di quan-
to non si sospetti.

FRANCO A.
GRASSINI

Come già altre volte, Giuliano Amato ha avuto un no-
tevole coraggio e spirito di servizio nell’accettare di

preparare il programma dell’Ulivo. La sconsiderata po-
litica di Tremonti ha così aggravato la situazione reale
della finanza pubblica che è estremamente difficile
utilizzarla come strumento di politica economica. Tan-
to che non sarebbe fuori luogo pensare a un appello
churchilliano di “lacrime e sangue”. Le vicende dell’A-
litalia, per fare un solo esempio, mostrano quanto il pae-
se sia lontano dall’accettare sacrifici e solidarietà. Per
contro c’è attesa e domanda di mutamenti.

Alcuni recenti avvenimenti in Germania possono
forse fornire qualche indicazione da seguire. Partico-
larmente significativo è quanto ha avuto luogo nel-
l’ambito di Deutsche Telekom, l’ex-monopolista delle te-
lecomunicazioni privatizzato. Dato che si tratta di un
ex, la concorrenza ha cominciato a incidere e per farvi
fronte si sono dovuti riconsiderare modi e quantità di
lavoro impiegato. Ne è emersa una esuberanza di per-
sonale non trascurabile. Dopo discussioni con i sinda-
cati si è arrivati a un accordo in base al quale nessuna
decisione di ridimensionamento del personale viene as-
sunta sino al 2007. Per contro per 120 mila dipenden-
ti l’orario di lavoro settimanale è stato ridotto da 38 a
34 ore, che tuttavia saranno compensate per 35,5. A fron-
te, cioè, di una diminuzione del tempo di lavoro del
10,5% se ne ha una nei salari del 6,5%. Siemens, inve-
ce, cerca di percorrere la strada opposta: accrescere le
ore di lavoro a parità di salari per ridurre i costi e ac-
crescere le quote di mercato. Ma lo fa, quando trova l’ac-
cordo con i sindacati, stabilimento per stabilimento, sul-

la scorta di una comune analisi della situazione. 
L’avvenimento a mio avviso più interessante è che,

dopo che l’accordo sindacale era già stato raggiunto, il
vorstand, l’organo composto dai dirigenti operativi che
di fatto gestiscono l’azienda, si è volontariamente ridotto
i propri compensi di un ammontare equivalente a una
mensilità, vale a dire grosso modo dell’8,4%, una per-
centuale lievemente maggiore della riduzione dei salari
derivata dal menzionato accordo. Il caso non è isolato:
era già avvenuto nel gigante della distribuzione Kar-
stadtQuelle, e nella Volkswagen e probabilmente in al-
tri non riportati dalla stampa internazionale. Si noti, tra
l’altro, che la cultura e l’opinione pubblica tedesche so-
no fortemente contrarie a remunerazioni di tipo ame-
ricano per i massimi dirigenti. Se ne è avuta un’enne-
sima prova pochi giorni addietro in un processo con-
tro i managers della Mannesman in cui era coinvolto
anche il presidente della Deutsche Bank, in cui il giu-
dice ha dichiarato compensi molto elevati non penal-
mente rilevanti, ma contrari al buon diritto societario.

Cosa significano questi avvenimenti e quale ne è la
motivazione profonda? Che essi simbolizzino una ve-
ra solidarietà non sembra esservi dubbio. Sul perché vi
sono molte spiegazioni possibili, molte delle quali
sfuggono a chi, come chi scrive, non sia un esperto di
antropologia culturale. Vi sono, tuttavia, alcuni aspet-
ti istituzionali che forse vale la pena di considerare. Le
imprese tedesche, infatti, oltre 500 addetti, sono go-
vernate da un sistema nel quale il consiglio di ammi-
nistrazione, composto dai dirigenti operativi, è scelto
e controllato da un “consiglio di sorveglianza” nel qua-
le siedono, accanto ai rappresentanti degli azionisti, e
in misura che arriva ad essere paritetica nelle società
con oltre 2000 dipendenti, quelli dei lavoratori e dei sin-
dacati. La collaborazione e la solidarietà diventano una

necessità per evitare situazioni di continuo stallo che
andrebbero a danno di tutti. Il clima di cooperazione
produce un maggior impegno da parte di tutti e un sen-
timento di appartenenza che si traducono in elevata pro-
duttività. Non che tutto sia un idillio. Anche in Ger-
mania spesso ci sono ovvi contrasti di interesse e una
delle critiche più fondate al sistema è che spesso ri-
chiede tempo per raggiungere soluzioni comuni. Qual-
cuno arriva a dire che innovazioni radicali nelle imprese
tedesche sono impossibili proprio per la necessità del
consenso. Nel complesso, tuttavia, il sistema ha fun-
zionato bene, come mostra il fatto che l’industria tedesca
è una delle prime del mondo. Il fatto che da un paio d’an-
ni l’economia tedesca non riesce a ripartire non è da im-
putare a carenze delle imprese, ma alla riunificazione
delle due Germanie che, da un lato, ha stremato la fi-
nanza pubblica e,dall’altro, ha comportato un eccesso
di investimenti che ora devono essere riassorbiti.

Se, sia pure con un processo durato anni, un fatto
istituzionale ha reso più agevole una cultura della so-
lidarietà, perché non fare qualcosa anche da noi? La nuo-
va normativa societaria consente, per la prima volta in
Italia, sistemi di organizzazione con un organo di ge-
stione e uno di sorveglianza. Non si tratta certo di im-
porre per legge la presenza di rappresentanze dei la-
voratori negli organi di sorveglianza delle imprese,
poiché essa potrebbe essere vissuta come una forzatu-
ra. Tuttavia, viste le ridotte dimensioni delle nostre im-
prese, una realtà di questo genere non sarebbe molto
diffusa. E allora, non si potrebbe pensare di introdur-
re qualche incentivo in questa direzione? Forse, data la
diffusa domanda di novità da parte dell’elettorato, var-
rebbe la pena che Giuliano Amato e gli altri che pre-
parano il programma dell’Ulivo facessero qualche ri-
flessione anche su questo aspetto.

La crisi dell’Alitalia si è spostata dal terreno aziendale ed
economico al teatrino della politica, dove sta andando

in scena un gioco delle parti dagli esiti incerti. Intanto però
si registra un’accelerata: l’amministratore delegato Marco
Zanichelli ha incontrato ieri a palazzo Chigi il sottosegre-
tario alla presidenza del consiglio Gianni Letta, e per oggi
l’ad ha riconvocato i sindacati.

Il riassunto dell’ultima puntata del tormentone politi-
co è il seguente: dopo che martedì il Tesoro ha inviato una
lettera al consiglio di amministrazione della compagnia,
esortando il management a cavarsela da solo senza aspetta-
re interventi dal governo, ieri il ministro del welfare Ma-
roni ha espresso stupore per la missiva di Tremonti, a suo
dire non condivisa nell’esecutivo.. Intanto da Mosca il pre-
sidente del consiglio ha affermato che di Alitalia – cioè del
tanto atteso decreto sui requisiti di sistema – si parlerà al
consiglio dei ministri di domani, mentre il ministro delle
infrastrutture Lunardi ha detto di non esserne certo. 

L’interpretazione di quanto accade nel governo è com-
plessa. Ognuno ha il suo ruolo in commedia. Tremonti, e
Forza Italia rappresentano all’interno della maggioranza l’a-

la favorevole all’ipotesi della best-bad company, cioè dello
smembramento dell’azienda in una parte da destinare al-
la liquidazione, contenente le attività in perdita, e una par-
te sana pronta alla privatizzazione. Maroni invece fa il pa-
ladino dell’Alitalia perché la Lega ha interesse a difendere
l’aerolinea per rivendicarne contemporaneamente la pa-
danità, cioè l’appartenenza allo hub di Malpensa. An inve-
ce in generale vuole mantenere la compagnia di bandiera,
e non rinuncia a competere con la Lega per dividersi le pol-
trone nel vertice aziendale.

La lettera di Tremonti rappresenterebbe in questo con-
testo una stilettata all’amministratore delegato Marco Za-
nichelli – la cui nomina non è mai stata completamente di-
gerita dal ministro dell’economia  – ma anche qualcosa di
più: una dimostrazione a Bruxelles che l’esecutivo italiano
sa essere severo con la compagnia di bandiera, cioè che non
intende assolutamente varare aiuti di stato. Ipotesi questa
abbastanza verosimile, visto che il capo di via XX Settem-
bre è piuttosto incline a dare dimostrazioni a Bruxelles: si
veda la riforma della previdenza, che taglia le pensioni di
anzianità, rinviando però tutto al 2008. 

Dietro tutto questo c’è il fatto che la crisi Alitalia si è spin-
ta molto in là e che il governo non ha ricette sicure per af-
frontare la situazione. 

Abbastanza illuminanti sono state ieri le risposte su Ali-
talia del ministro per i rapporti con il parlamento Carlo Gio-
vanardi al question time alla camera. Il governo sta cercan-
do «soluzioni efficaci» ha detto Giovanardi, ma ci sono mol-
ti punti interrogativi.  Anzitutto il decreto sui cosiddetti re-
quisiti di sistema, cioè sulla riduzione dei costi del carbu-
rante e sui diritti di decollo, atterraggio e sorvolo, potrebbe
essere interpretato come un aiuto di stato dalla Commis-
sione europea. E qui non è mancato, come da copione, un
affondo sul fatto che è tutta colpa di Prodi. Poi, ha prose-
guito gli ammortizzatori sociali non possono essere appli-
cati al settore aereo, ci vorrebbe una legge ad hoc. L’inter-
vento di Giovanardi si è risolto insomma in una elencazione
dei problemi connessi al salvataggio della compagnia di ban-
diera, problemi noti per lo più anche ai bambini. 

Intanto Alitalia continua a perdere oltre un milione di
euro al giorno. Ieri Zanichelli ha diramato una direttiva per
tagliare le spese non indispensabili, come consulenze e mis-
sioni. Ogni nuova spesa dovrà essere autorizzata dai re-
sponsabili dei centri di costo. 

Un giro di vite che serve a dare un segnale ma che cer-
to non risolve i problemi. Il prossimo 27 aprile il consiglio
di amministrazione dell’aerolinea si riunirà di nuovo e Za-
nichelli dovrà tornare sul piano di rilancio. Le linee guida
sono già state illustrate nella riunione del consiglio di mar-
tedì, lasciando però aperta la prospettiva circa le eventuali
misure del governo. A questo punto si capirà solo doma-
ni, con il consiglio dei ministri, se Alitalia può contare su
una boccata d’ossigeno da parte dell’azionista attraverso il

decreto sui requisiti di sistema, o se deve davvero fare tut-
to da sola. C’è poi il nodo del bilancio 2003. L’altro ieri il cda
ne ha rinviato l’approvazione per evitare di esporre l’azien-
da a rischi peggiori. Un bilancio che indica una perdita di
510 milioni, pari a circa un terzo del capitale, non può pas-
sare inosservato al vaglio dei certificatori che, in assenza di
un valido piano di rilancio, sarebbero costretti a emettere,
insieme al collegio dei sindaci, un warning sulla sopravvi-
venza della compagnia. 

In questo quadro l’incontro di oggi tra i sindacati e il ver-
tice rappresenta per Zanichelli, indubbiamente sotto pres-
sione in questa fase, un’occasione per rafforzare la sua po-
sizione e magari dare un segnale positivo all’esterno. Il nuo-
vo ad, che ha sostituito il dimissionario Cesare Mengozzi
a fine febbraio, deve infatti la promozione soprattutto a una
credenziale: al fatto di avere un buon rapporto con i sin-
dacati. Nell’incontro di oggi pomeriggio Zanichelli prose-
guirà il confronto già avviato con le organizzazioni sinda-
cali illustrando le linee guida del nuovo piano industriale,
quello presentato martedì in consiglio di amministrazio-
ne. 

La convocazione per oggi fa seguito a un duro comu-
nicato che le nove sigle sindacali e professionali dell’Alita-
lia hanno firmato ieri, promettendo una mobilitazione
con ogni mezzo a partire dal 30 aprile, in assenza di risposte
concrete sul futuro del vettore e degli oltre 20mila lavora-
tori della galassia Alitalia. La nota dei sindacati aveva però
un altro interlocutore: era rivolta al governo, al quale si chie-
deva di assumersi le proprie responsabilità, considerando
anche che le organizzazioni dei lavoratori hanno ampia-
mente dimostrato «disponibilità a contribuire al rilancio del-
la compagnia». (alessandra barberis)

Maroni sconfessa Tremonti sull’Alitalia. 
Nel governo va in scena il gioco delle parti
Il ministro del welfare sostiene che la lettera inviata dal Tesoro al consiglio di amministrazione dell’aerolinea,

che esortava il management a fare da sé, non è condivisa nel governo. Dietro lo scontro ci sono scuole di pen-

siero diverse: la Lega vuole salvare la compagnia di bandiera e farla diventare padana; Forza Italia è favorevole

allo smembramento in una parte sana da privatizzare e in una parte da liquidare. Intanto oggi l’amministratore

delegato Zanichelli vede i sindacati. E Berlusconi promette che domani il governo si occuperà della questione.

FRANCESCO GUI
SEGUE DALLA PRIMA

Siemens, Volkswagen: il segreto dell’economia tedesca si chiama collaborazione e solidarietà. E quello italiano?

L’esempio della Germania è una lezione anche per noi

E la riforma della tutela del risparmio torna a scaldare le commissioni 
di camera e senato. Forse una nuova ipotesi sul mandato del Governatore

Èripreso ieri e dovrebbe concludersi oggi in
commissioni finanze e attività produttive

della camera la discussione generale sul di-
segno di legge unificato sulla tutela del ri-
sparmio. L’obiettivo, secondo quanto affermato
dal presidente della commissione attività pro-
duttive, Bruno Tabacci, è quello di presenta-
re il provvedimento in aula martedì prossimo. 

Con l’esame del documento sono riprese
anche le polemiche che da mesi accompa-
gnano il complesso della questione attraver-
sando gli stessi schieramenti politici. Princi-
pale oggetto del contendere la durata del man-
dato del governatore di Bankitalia. Ieri è stata
la volta di un botta e risposta tra il presidente
della commissione finanze della camera, Gior-
gio La Malfa, e il suo omologo al senato, Ric-

cardo Pedrizzi (An). A La Malfa che si è detto
sicuro che «nessuno può prendersi la re-
sponsabilità di bloccare questo disegno di leg-
ge», Pedrizzi ha risposto che proprio per evi-
tare un pericolo del genere la camera dovrà «te-
ner conto anche degli orientamenti espressi
nel documento conclusivo approvato dai se-
natori». Molto più esplicito e duro Luigi Gril-
lo, presidente della commissione lavori pub-
blici del senato (Fi): «C’è un solo modo per pre-
venire il rischio di quello che assai impro-
priamente l’on. La Malfa chiama ping pong tra
camera e senato sul disegno di legge per la tu-
tela del risparmio: affrontare i problemi veri
della tutela dei risparmiatori e smetterla, una
buona volta, di tentare di far intendere che que-
sti problemi si risolvono con l’introduzione di

un termine al mandato del Governatore».
Sulle modalità per realizzare il mandato a ter-
mine del Governatore Tabacci ha annuncia-
to che potrebbe esserci una terza soluzione,
alternativa alle due ipotesi attualmente con-
tenute nel ddl.

E ieri è intervenuta anche l’Abi, l’Associa-
zione bancaria italiana, con un comunicato in
cui annuncia che farà pervenire al parlamen-
to le sue osservazioni, ma intanto afferma che
bisognerà «garantire l’autonomia e l’indipen-
denza delle autorità di vigilanza anche al fine
di attribuire alle decisioni da esse assunte au-
torevolezza e imparzialità». Il comunicato
non si pronuncia sul mandato a termine del
Governatore, ma interviene sulla questione del
segreto di ufficio, che deve essere «opponibi-

le non solo alle pubbliche amministrazioni,
ma anche agli organismi governativi». Sul se-
greto d’ufficio si è espressa in mondo sostan-
zialmente analogo anche la Consob. Nelle os-
servazioni inviate alle commissioni, scrive
che a rischio è la propria autonomia, poiché
la funzione rafforzata del Cicr insieme al-
l’impossibilità per le Autorità di opporre il se-
greto d’ufficio ne mina l’indipendenza. La
Consob ha proposto anche che le sanzioni pe-
cuniarie siano comminate direttamente alle
imprese invece che alle persone. 

E ieri si sono udite anche le voci delle al-
tre istituzioni toccate dal ddl messo a punto
dai relatori Conte (Fi) e Gambini (Ds). Isvap
e Covip hanno  ribadito la necessità di man-
tenere modelli di vigilanza «dedicati». (ma.co.)

Il 13 giugno l’Europa
si gioca il suo futuro
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ENRICO BOSELLI: Tempi maturi per una forza riformista
«Nel centrosinistra i tempi sono maturi perché a sinistra nasca quella
nuova, grande forza riformista che in Italia non c’è mai stata e che in-
vece c’è in tutti i paesi europei. La vittoria alle europee dipenderà dal-
l’imprinting che riuscirà a dargli Romano Prodi, e dal fatto che questa
lista comprende un sentimento profondo del centrosinistra. Questa vol-
ta, i cittadini, hanno la possibilità concreta di protestare con il loro vo-
to contro il governo che non ha mantenuto le promesse». (Roma, apri-
le 2004)

CARLO AZEGLIO CIAMPI: Difendere i valori con il dialogo
«Il terrorismo va contrastato con la consapevolezza che l’estremismo fo-
damentalista è estraneo alle più autentiche tradizioni di pace del mon-
do islamico. Difficilmente le condizioni di sicurezza potranno essere sod-
disfacienti se non riusciremo a rimuovere le cause profonde di un peri-
coloso sottosviluppo sociale, economico». (Tallin, aprile 2004)

GIOVANNI PAOLO II: Poniamo fine al terrorismo
«Faccio di nuovo appello a tutte le parti affinché pongano fine al ter-
rorismo, che continua a causare così tanta sofferenza alla popolazio-
ne civile. È essenziale che lo stato continui a promuovere dialogo nella
società, favorendo la reciproca comprensione e la stima tra le varie re-
gioni. Possiamo insieme eliminare le cause sociali e culturali del terro-
rismo insegnando la grandezza e la dignità della persona umana, e dif-
fondendo una più chiara consapevolezza della unicità della famiglia
umana». (Città del Vaticano, aprile 2004)

D I X I T

Se si sbaglia nemico si alimenta l’ignobile tattica del terrorismo

LUCIO
TESTA

Le prossime elezioni europee ed amministrative pon-
gono alla lista unitaria di Prodi e alle sue componenti

un obiettivo che è altresì condizione duratura di succes-
so e una grande urgente priorità: quella del coinvolgi-
mento dell’elettorato ad un’ampia partecipazione politi-
ca e culturale. L’elettorato deve uscire dall’apatia e reagi-
re al disinteresse ed al disincanto che prende la politica,
oltre ad offrire specie ai giovani un modello di politica,
un ideale di politica più alto, moralmente e culturalmente.

Dobbiamo proseguire sulla strada della lista unitaria
di Prodi e della creazione in tutte le province attraverso
la costituzione di nuclei di iscritti e non iscritti ai parti-
ti che diano vita, accanto ai partiti, di una vera e propria
costituente dell’Ulivo, soggetto politico nuovo e plurale
formato di partiti, dalle associazioni, dai movimenti dei
cittadini, dai giovani soprattutto che vorrebbero ma non
se la sentono di partecipare ai riti stantii dei tesseramenti
più o meno veri, delle spartizioni, dei riciclaggi di per-
sonaggi sempre in movimento da destra a sinistra e da

sinistra a destra secondo le convenienze e le stagioni elet-
torali

La lista unitaria di Prodi ha riaperto con forza que-
sto dibattito in modo concreto e urgente anche se non
mancano gli ostacoli giornalieri delle divisioni e di una
mentalità proporzionalistica ancora perdurante in alcu-
ne componenti all’interno della stessa lista unitaria.

Il successo della lista unitaria lanciata da Prodi, va più
al di là di una affermazione elettorale, rappresenta la so-
pravvivenza del bipolarismo, una sua sconfitta lascereb-
be a Berlusconi il possesso indiscusso delle iniziative po-
litiche.

Se la Casa delle libertà si sfalda, come già ne sono evi-
denti i segni, e il centrosinistra non fa un salto di quali-
tà verso una nuova formazione politica è ineluttabile il
ritorno al proporzionale da parte di Berlusconi.

Berlusconi sa benissimo che con l’Ulivo forte nel mag-
gioritario, se perde perde tutto, con il proporzionale con
Forza Italia, sopravviverà e condizionerà negativamente
e lungamente la vita politica in Italia. Un Ulivo forte al-
ternativo alla Casa delle libertà per garantire la demo-
crazia, una presenza di rango in Europa, e per far fron-
te alla sfida di un mondo globale, questo è il significato

e la finalità della lista Prodi.
La vittoria elettorale della lista unitaria è dunque de-

terminante ed è possibile a patto che l’elettorato sia si-
curo che da accordo elettorale la lista unitaria si trasfor-
mi in una nuova formazione politica, in quanto il valo-
re aggiunto dell’Ulivo non può continuare a giocare nei
confronti di una coalizione che rifiuti di stabilizzarsi, di-
mostrando così di non voler sopravvivere al suo momento

elettorale. 
Valore aggiunto significa più voti alla lista unitaria e

all’Ulivo rispetto alla somma dei voti dei singoli partiti,
e questo può esserci solo se è sicuro che l’alleanza elet-
torale si trasformi in una nuova soggettività politica.

La lista unitaria che si trasformi in soggetto politico
è premessa del successo elettorale sia alle europee che
alle amministrative, ma è anche condizione di sopravvi-

venza del sistema bipolare messo a rischio non solo da
Berlusconi, ma anche dalla litigiosità nel centrosinistra
e dalla volontà di alcune sue componenti politiche, non-
ché di alcuni rilevanti personaggi, di non arrivare mai ad
una nuova formazione politica che significherebbe la per-
dita di posizioni, poltrone, privilegi, condizionamenti.

La lista unitaria di Prodi deve essere il contrario di tut-
to questo e di questa politica che alimenta l’astensioni-

smo, la latitanza dei giovani dalla po-
litica, la litigiosità interna senza fine
su argomenti primari e vitali.

Il crollo elettorale di Berlusconi,
ammesso che si verifichi, non si-
gnifica il successo automatico del
centrosinistra, se il centrosinistra

non recupera stabilità, credibilità e non si passi ad un la-
voro serrato per trasformare l’Ulivo in una nuova for-
mazione politica plurale stabile, duratura, dotata di una
soggettività visibile ed efficiente e che abbia in cima ai
suoi obiettivi il recupero di un modello di politica con “l’a-
nima” di partecipazione ampia e comprensiva alla fina-
lità morali e culturali che non sembrano appartenere agli
schemi di potere dominanti.

PAOLO
BARBI

La condanna del terrorismo è uni-
versale: “Non si può scendere a

patti con il terrorismo”; “Guerra sen-
za quartiere al terrorismo”; “Non ci so-
no se e ma nella lotta al terrorismo” fi-
no all’ultimo appello personale del
Papa a tutti gli uomini perché «fac-
ciano fronte in modo solidale alla mi-
naccia del terrorismo disumano e di-
lagante».

Giustissimo. Ed è altrettanto giu-
sto riconoscere – e sottolineare, come
ha fatto Angelo Panebianco sul Cor-
riere della sera di mercoledì 14 aprile
– che «non si può sconfiggere il ter-
rorismo sul piano militare e politico.
Occorre batterlo anche sul piano mo-
rale» e perciò fa male «l’Europa seco-
larizzata a dimenticare che contro una
forte minoranza fanatica che usa le
bombe e che fa uso politico della reli-
gione, né la forza economica né quel-
la militare dell’occidente potranno
molto se disgiunte dall’autorità morale
delle chiese cristiane». 

Ma perché? Quale ne è la ragione

profonda?
Credo che ci possa aiutare a com-

prenderla una considerazione che sul-
lo stesso numero del Corriere ha fatto
Gianni Riotta commentando la teoria
della “doppia strategia” nella guerra
fredda del politologo americano Geor-
ge Kennan: come allora per debellare
l’Urss non bastava la forza militare, ma
occorrevano «intelligenti politiche di
lungo raggio» e «una migliore idea di
società», così ora «non si vince il ter-
rorismo entrando coi marines a Fal-
luja, arrestando al-Sadr, Saddam Hus-
sein e neppure Bin Laden». Perché?
Per il semplicissimo motivo che «il ter-
rorismo è una tattica militare, non un
nemico». E per spiegarlo Riotta ri-

corda che «gli alleati nel ’39-’45 non
fecero la guerra alla Blitz Krieg del ge-
nerale Guderian o ai raid aerei di lun-
go raggio dell’ammiraglio Yamamoto,
ma al disegno strategico di Hitler,

Mussolini e Tojo».
Ecco: questa è una realtà su cui si

deve riflettere. Forse ci può aiutare a
capire meglio gli errori strategici che
sono stati compiuti –  “Iraq, una guer-
ra sbagliata”, abbiamo scritto sui no-
stri manifesti – e a smascherare i ten-
tativi di giustificarli con esigenze tat-
tiche: combattere dovunque il terro-
rismo. Forse ci può far capire che, sba-
gliando nemico, si rischia di alimen-
tare anziché stroncare la peste terro-
ristica, come si sta verificando in Iraq.
Perché, appunto, il terrorismo non è
il nemico, ma una tattica: indubbia-
mente “disumana e dilagante”, ma
pur sempre soltanto un modo di fare
la guerra. E neanche nuovo: le bom-

be (naziste) su Coventry o quelle (an-
glo-americane) su Dresda (e qualcu-
na anche su Roma, non possiamo di-
menticarle!), e le atomiche sul Giap-
pone erano «disumano terrorismo».

Militarmente utile, politicamente giu-
stificato, ma moralmente deprecabi-
le (e perciò sempre condannate dalla
chiese cristiane). 

La giustificazione politica stava
nel fatto che le si considerava uno
strumento indispensabile per stron-
care il consenso e l’appoggio civile al-
l’aggressione militare che i totalitari-
smi avevano scatenato. Comunque si
trattava di una tattica della guerra fra
stati nemici dichiarati e ben identifi-
cati. Oggi, invece, tale tattica di guer-
ra è usata da nemici che non sono sta-
ti e perciò non sono facilmente iden-
tificabili. Vale per il terrorismo cece-
no e palestinese, vale in particolare per
tutto quello che può far capo ad al-Qae-
da. Perciò per contrastarlo efficace-
mente – per sottrarsi ai suoi tremen-
di effetti disumani – bisogna riuscire
a individuare il “nemico” che lo im-
piega e neutralizzarlo con mezzi ido-
nei: politici, economici, informativi e,
ovviamente, anche militari. Opera-
zione difficilissima, che richiede ap-
profondita conoscenza delle realtà so-
cio-politiche interessate, compren-
sione delle culture e delle mentalità
dominanti, capacità di discernimen-

to dei valori morali e degli interessi
economici. 

Si richiede, inoltre, capacità e vo-
lontà di creare generali consensi fra
tutti coloro che si sentono minacciati
dall’orrenda tattica del terrorismo, per
poter fronteggiarlo – come insegna
Giovanni Paolo II – «in modo solida-
le». E questa solidarietà è molto di-
versa e molto di più del “multilatera-
lismo”, come crede di poterla “tra-
durre in linguaggio politico” Angelo
Panebianco: proprio per la ragione
che lui stesso, subito dopo, sostiene
ammonendo che «non si sconfigge il
terrorismo solo sul piano militare e po-
litico, ma si deve batterlo sul piano mo-
rale». Perché certe questioni militari
e politiche possono essere affrontate
e risolte (forse, qualche volta!) con
qualunque mezzo purché sia efficace
(machiavellicamente) –  quindi anche
con la “tattica” terroristica –  ma le que-
stioni umane no! La natura dell’uomo
richiede che la sua convivenza socia-
le – la sua polis, quindi anche la poli-
tica bene intesa – usi strutture e mez-
zi che ne rispettino sempre la digni-
tà di persona, razionale e libera. Ri-
chiede che il “piano della politica” (e

il suo linguaggio) non sia in contrasto
ma in costante ricerca di armonia col
“piano della morale” (e il suo lin-
guaggio).

E’ per questa concezione e per
questo magistero che la chiesa cat-
tolica è – anche in questa drammati-
ca fase della storia mondiale – pun-
to di riferimento e sorgente di vera
forza costruttiva per tutta l’umanità.
Ed è per la sua coerente azione me-
diatrice e pacificatrice che – proprio
nella specifica questione della lotta al
terrorismo – un laico come Pane-
bianco può concludere la sua rifles-
sione su «la Chiesa senza incertezze»
facendo constatare che «senza l’al-
leanza con la Chiesa, con la sua “in-
telligenza” del mondo islamico, non
si va da nessuna parte» e che pur-
troppo «i governi occidentali forse
non ne sono consapevoli». Infatti
hanno compiuto l’imperdonabile er-
rore strategico di scatenare una guer-
ra che non solo non ha colpito l’i-
gnobile tattica del terrorismo, ma
anzi – proprio perché rifiutava quel-
la intelligenza del mondo in cui an-
davano ad operare – la ha resa ancor
più «disumana e dilagante».

Il successo del progetto politico prodiano è

la sopravvivenza del bipolarismo, messo a

rischio anche dalla litigiosità del centrosinistra

Per sconfiggere il terrorismo bisogna riuscire 

a individuare il nemico e neutralizzarlo con

mezzi politici, economici, informativi e militari
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22 aprile
Roma

SINISTRA

Le proposte della sinistra per governare

l'Italia: si parlerà di diritti, salari e

pensioni nell'incontro tra Fausto

Bertinotti (Rc), Vannino Chiti (Ds),

Oliviero Diliberto (PdCI), Alfonso

Pecoraro Scanio (Verdi) e Cesare  Salvi

(Sinistra Ds per il Socialismo).L'incontro,

organizzato dalla Sinistra Ds per il

Socialismo sarà articolato in due parti:

alle ore 15, introdotti da Alfiero Grandi, gli

interventi di Gianni Rinaldini, Betty

Leone, Roberto Pizzuti, Giovanni Alleva e

Gianpaolo Patta; alle 17 tavola rotonda,

coordinata da Piero Di Siena, con i leader

della sinistra.

EX HOTEL BOLOGNA

Roma
UNIONE EUROPEA

Il sistema Italia di fronte al processo di

allargamento a Est dell’Ue. Introduzione

di Paolo Guerrieri. Sul tema Sfide ed
opportunità per le imprese italiane
intervengono Raffaele Fitto, Vittorio

Merloni, Fabrizio Onida, Mario Polegato,

Alessandro Profumo. Delle politiche di

sostegno: per crescere a Est, per

continuare a crescere in Italia parlano

Serge Abou, Rosy Barretta, Filippo

Bubbico, Innocenzo Cipolletta, Paolo

Costa, Pasquale Pistorio. Coordina

Antonio Calabrò.  Conclude Giuliano

Amato. Il tema del convegno è Crescere
nell’Europa  che cresce - La
competitività del sistema economico
italiano nell’europa dell’allargamento:
rischi, opportunità, politiche.
ORE 9.30 - ES HOTEL, VIA TURATI 171

Firenze
SOCIETÀ

Presso la sede di Input secondo incontro

del ciclo Colloqui sull’identità italiana

Lavori, società, territori. Sandro Petretto,

direttore dell’Irpet, dialoga con Aldo

Bonomi, direttore dell’Istituto di ricerca

Aaster e consulente del Cnel. Introduce:

Francesco Gurrieri, presidente di Input

ORE 17,30 - VIA DE’ RONDINELLI 2

Milano
PADRE AGOSTINO

Agostino padre comune dell’Europa è il

dibattito che si svolge presso il Museo

Diocesano. Intervengono Paolo

Biscottini, Luigi Crivelli, Paolo Pasini,

Giovanni Reale, Armando Torno, Giuliano

Vigini,  nell’ambito della mostra: 387 d.C.

Ambrogio e Agostino le sorgenti

dell’Europa e della mostra del libro:

Ambrogio e Agostino nell’editoria. 

ORE 16 - CORSO DI PORTA TICINESE, 95

Asti
COSTITUZIONE

Intervento sul tema Valore e valori della
nostra Costituzione. Le riflessioni del

presidente Scalfaro sulla Costituzione.

ORE 9,30 - TEATRO ALFIERI

Roma
ECOLOGIA

Presso la Sala Cristallo dell’Hotel

Nazionale Sinistra Ecologista e Ds

presentano le proposte programmatiche

in vista delle  elezioni. Parteciperanno

Sergio Gentili e Edo Ronchi, Vannino

Chiti, Alessandro Bratti, Forte Clò,

Stefano Semenzato e Michela Ottavi. 

ORE 12 - PIAZZA MONTECITORIO

23 aprile
Roma

DIRITTI

Presso la Sala del Cnel si terrà la giornata

conclusiva dell'iniziativa I diritti sociali
nel progetto della Costituzione della

futura Europa, della Fondazione Di

Vittorio e della rappresentanza in Italia

della Commissione europea.

ORE 9,30 - VIA DI VILLA LUBIN 2

Chieti
EUROPA IL SOGNO, LE SCELTE

Proseguono gli incontri con Luciano

Violante, Pierluigi Castagnetti, Ugo Intini.

Alle ore 16 intervista dei presidenti a

Controluce. Alle ore 18 partecipano alla

manifestazione in piazza Gianbattista

Vico. Sabato saranno a Isernia alle ore 12

a corso Garibaldi 53. Alle ore 18.30 a

Campobasso.

La
Margherita

22 aprile
Cormano (Mi)

GLOBAL

Organizzato dal circolo “Valentino

Agostoni” presso l’edificio ottagonale

con Giovanni Bianchi e Paolo

Lambruschi, l’incontro su Global, no
global, new global… comunque ci

interessa! Da Bombay a Strasburgo,
per una cittadinanza mondiale.

ORE 21 - VIA MOLINAZZO

Città di Castello
LAVORO

Sviluppo economico e lavoro contro il

rischio del declino economico con

politiche per la crescita dell’Altotevere in

Italia e in Europa è il tema affrontato da

Tiziano Treu insieme a Giampiero Bocci e

Pierluigi Bruschi. 

ORE 20 – HOTEL GARDEN

Castel San Pietro Terme
WELFARE

Incontro sul tema Scuola e servizi
sociali per affermare il diritto di
cittadinanza. Intervengono Vincenzo

Zacchiroli, Beatrice Traghetti, Antonio

Carovita, Claudia Sermasi.

ORE 21 - SALA CASSERO

Medicina
FESTA

L a Margherita dei Quattro Castelli

propone  una serie di incontri nell’ambito

della Festa. Il 27 Sala Conferenze Oasi del

Quadrone Buda, si parla di Produzione

agricola e gestione del territorio: un ponte

tra economia e ambiente.

PIAZZA GARIBALDI

23 aprile
Chieri

LA PROVINCIA CHE VOGLIAMO

La Margherita  e il Circolo del Chierese

organizzano sul tema Chieri, il Chierese
e la Provincia che vogliamo una serata

con Antonio Saitta, Agostino Gay, Aldo

Vergnano, Chiara Biglia, Giuseppe

Fabaro. Modera Claudio Martano. 

ORE 21 -  VIA CONCERIA 2

Canaletto
CATTOLICI

Incontro sul tema: Cattolici e politica
proposte attive e non tentazioni di
testimonianza culturale. Introduce:

Carlo Lupi. Interviene: Giorgio Merlo.

ORE 21 - ORATORIO SALESIANI

Lastra a Signa
LA PIRA

Da La Pira al Social Forum è il

dibattito nella Sala Biblioteca comunale.

Intervengono Riccardo Basosi, Giorgio

Giovannoni, Claudio Turbini. Coordina:

Leonardo Cappellini.

ORE 21 

Solo la lista unitaria di Prodi 
può salvare l’Italia dalla politica di Berlusconi
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Una precisazione
di Bruno Vespa
IN MERITO all’articolo a firma s.me. ap-
parso ieri su Europa‚ si prega di pubblica-
re la precisazione già inviata a L’Unità e a
Repubblica.
In merito poi  all’affermazione secondo cui
il mio contratto «avrebbe polverizzato il tet-
to contrattuale mai raggiunto da un gior-
nalista in Rai»‚ essa purtroppo è falsa. Si
prega Europa di voler acquisire il saldo del-
le collaborazioni effettive alle quali l’arti-
colista si riferisce e di commisurarle alle
prestazioni. Prendo atto che potrò contare
sulla solidarietà del giornale se – quando
come da esso auspicato io fossi allontana-
to dalla Rai – il mio silenzio sarà compen-
sato da adeguata indennità consolatoria. 
L’importo lordo del mio contratto con la Rai
pubblicato da Europa non si riferisce a so-
li due anni, ma contiene una sostanziosa
opzione per il terzo. Esso ricalca fedel-
mente quello sottoscritto all’inizio del 2001
dall’allora direttore generale Cappon (ge-
stione Zaccaria) e fu stipulato senza so-
stanziale trattativa economica per tre ra-
gioni.
1. Il mio costo per l’azienda non era lonta-
no dal compenso lordo annuale stabilito e
le mie dimissioni da dipendente lasciava-
no libero un posto ‘pesante’.
2. Da ex direttore del Tg 1 avevo percepito
dopo 39 anni di anzianità una liquidazio-
ne netta di 350milioni190mila lire (oltre al
pagamento di ferie arretrate), largamente
inferiore a quelle di miei illustri colleghi.
Avrei dovuto, inoltre, versare di tasca mia
quattro anni di contributi pensionistici.
3. Il mio compenso per puntata era del
quindici per cento inferiore a quello di al-
tri conduttori di programmi di seconda e
terza serata di ascolto sensibilmente infe-
riore a Porta a porta. Negli anni successivi
questa forbice si è clamorosamente allar-
gata, non a mio favore. Sarebbe interes-
sante, inoltre, chiedere alla Sipra quanti mi-
liardi in più ha incassato per il passaggio
dello share della fascia di programmazio-
ne di Porta a porta dal 12 per cento (anno
’95, quando mi fu chiesto di inventare la tra-
smissione) al 21 per cento di oggi.
A questo punto – e per la trasparenza di
un’azienda pubblica – sarei molto grato al-
la “presidente di garanzia” della Rai, alla
quale l’entità del mio compenso fu dove-
rosamente comunicata, se si facesse parte
diligente per la pubblicazione di tutti i con-
tratti di conduttori di programmi di seconda
serata e di strisce giornalistiche degli ulti-
mi anni. Quelli di direttori giornalistici e
non giornalistici dipendenti e autori di
programmi. E la cifra, infine, corrisposta
a un notissimo giornalista in cambio del
suo silenzio dopo la cessazione della sua
prestigiosa collaborazione. Credo che equi-
valga al mio compenso per qualche centi-
naio di puntate di Porta a porta. 

BRUNO VESPA

Ringraziamo Bruno Vespa per la dovizia di
notizie sul suo contratto che confermano nel-
la sostanza quanto scritto da Europa. Peccato
che non riusciamo ancora a capire la tir-
chieria di Cattaneo che gli ha negato 12 cen-
tesimi (su 2.582.284 euro) per non aver fat-
to  deliberare il compenso dal consiglio di am-
ministrazione. Pigrizia, efficientismo mene-
ghino? O cos’altro? Ci consola il fatto che la
cifra potrebbe aumentare se saranno (e lo sa-

ranno senz’altro) realizzate prestazioni ag-
giuntive. Da strenui difensori del pluralismo
nel servizio pubblico radiotelevisivo saremo
in prima fila a difendere Bruno Vespa nel ca-
so in cui gli odiati rossi, riacquistato il pote-
re, decidessero di mandarlo via come è stato
fatto con Biagi e Santoro. Ma siamo certi che
non avverrà, così come del resto non è avve-
nuto in passato. Il potere, quello vero, non ha
colore.

Il governo non tagli
i fondi per gli enti locali
SI È SVOLTA, sabato scorso, la riunione uf-
ficiale dell’Ulivo cittadino che ha visto la
convergenza unitaria delle forze del cen-
trosinistra sul programma che il candida-
to a sindaco di Pesaro, professor Ceriscio-
li, porterà avanti insieme ai partiti alleati.
Sarà soprattutto una nuova prassi di buon

governo, che migliori le cose già fatte, a ca-
ratterizzare il nostro impegno per il pro-
gresso di tutti i cittadini ma attualmente è
bene ricordare e puntualizzare che il go-
verno non può trascurare gli enti locali e la
nostra città poiché c’è bisogno dei contri-
buti statali per far fronte alla solidarietà so-
ciale che deve essere la base del nostro im-
pegno politico. È inutile sbandierare, at-
traverso i soliti mass media, il federali-
smo, se non si provvede a tutelare i centri
periferici dallo smantellamento del welfa-
re state che è un pericolo sempre più rea-
le e incombente. Più volte e ufficialmente
la Chiesa cattolica è intervenuta per riba-
dire la priorità della persona umana e del-
la famiglia, del diritto universale alla salu-
te e all’istruzione per cui non si possono ac-
cettare logiche riduttive e restrittive in que-
ste materie fondamentali. Dobbiamo quin-
di far di tutto affinché non ci sia alcun ta-
glio ai contributi alla nostra città, affinché

si possa continuare ad operare con sereni-
tà nei programmi del centrosinistra pesa-
rese. L’attuale governo sembra più centra-
lista di quanto si possa immaginare ma noi
qui a Pesaro, dobbiamo ribadire i nostri pro-
getti ed attuarli.

ANTONIO PIGA,

MARGHERITA DI PESARO

Usa, con Kerry
qualcosa cambierà
I NEOTROTSKISTI al potere oggi negli
Usa (il termine neoconservatori non è al-
trettanto efficace) rischiano, con la loro po-
litica, di minare la stabilità del mondo e
compromettere qualsiasi tentativo di pa-
cificazione, specie nel Medioriente. In
Italia, da posizioni di responsabilità, in-
tellettuali e politici agiscono come man-
datari della filosofia politica neotrotskista

americana, specie attraverso l’uso profes-
sionale dei media. Giornalisti, intellet-
tuali e politologi scrivono sui maggiori
quotidiani e sono onnipresenti nelle varie
tv. Le tesi che, in modi e stili diversi, tali
“esperti” propugnano, spero in buonafe-
de, sono pericolose. 
I loro errori di neotrotskismo riguardano
l’idea che l’unico modo di combattere ef-
ficacemente il terrorismo globalizzato sia
quello di esportare il capitalismo e la de-
mocrazia liberale occidentali nei paesi di
religione islamica. Che, a tal fine, sia in-
dispensabile usare la forza delle armi, le
guerre preventive, i sovvertimenti istitu-
zionali, l’umiliazione dell’Onu, i governi
provvisori non rappresentativi, le elezio-
ni pilotate. Tutto ciò che è avvenuto da un
anno a questa parte in Iraq, e che conti-
nua a succedere. Politicamente, si tratta
dello stesso armamentario di Perle, Rum-
sfeld, Wolfowitz e compagni; americani al-
trettanto “rivoluzionari”: neoconservatori
e allo stesso tempo neotrotskisti. Non esi-
ste alcuna verosimile garanzia che un
cambio di leadership in Usa, il prossimo
novembre, possa realmente invertire la
rotta che i neotrotskisti statunitensi han-
no impresso al mondo. Tuttavia, una fon-
data speranza risiede nel cambio di lea-
dership a favore di John Kerry. Al di là del-
le differenze, non straordinarie, tra re-
pubblicani e democratici, le dinamiche so-
litamente innescate dalla elezione di ogni
presidente “nuovo” potrebbero essere po-
sitive in sé. Potrebbero aprire scenari og-
gi difficilmente immaginabili.

LORENZO MAZZUCATO, PADOVA

Strana guerra,
strana informazione
UNA strana guerra di liberazione ma an-
che uno strano paese che si ribella alla li-
berazione. Un Iraq liberato da una ditta-
tura che non vuole accettare una demo-
crazia nella quale non si riconosce. Un
paese – e non è solo l’Iraq – che fa leva sul
orgoglio nazionale e su una ideologia re-
ligiosa estrema che giustifica il terrore
come unico mezzo per combattere le in-
giustizie… Si invoca sempre l’intervento
dell’Onu e sempre appare come un mi-
raggio lontano. L’Europa sta ancora bal-
bettando. Incomprensibile anche l’im-
piego dei nostri militari, armati di tutto
punto in missione di pace in un paese do-
ve la guerra uccide centinaia di persone.
Altrettanto difficile comprendere perché
non sia possibile condannare apertamente
la guerra causa di morti e dolore. Possibile
che ce ne accorgiamo solo quando a cadere
uccisi sono i nostri famigliari? Davvero
una strana guerra, uno strano paese, una
strana democrazia, una strana informa-
zione. G. COLI

Le lettere

Non decreti ma nuova cultura
per le stragi del sabato notte

Cara Europa, sono la madre di un ragazzo uscito vivo, anche se
gravemente ferito, da un incidente del sabato notte, uno dei so-
liti incidenti dopo le “notti di sballo”, come i nostri figli e figlie
chiamano con pseudoironia i loro eccessi. Perciò aspettavo da
anni che il Parlamento approvasse la legge Giovanardi o qual-
cos’altro che imponesse “limiti” alle notti brave, anche accor-
ciandole di qualche ora. Io non sono in grado di dire se la legge
Giovanardi sarebbe stata efficace, so soltanto che i nostri figli le
erano e le sono contro, in perfetto accordo con le mafie delle di-
scoteche e degli altri locali notturni. Ora che è stata affondata
dalla stessa maggioranza che ci governa, non condivido l’esul-
tanza che si è sparsa fra i ragazzi alla notizia della votazione, co-
sì come, ripeto, non sono in grado di esprimermi sull’efficacia
delle norme proposte. So soltanto che la legge era un tentativo
di rispondere a un problema. Adesso, chi l’ha affondata, come
intende rispondere, per far sì che la strage dei nostri figli possa
almeno essere ridotta un po’?

ELENA SALVATORE, BERGAMO

Gentile signora, se la legge Gio-
vanardi sarebbe stata efficace o no,
neanch’io sono in grado di dirlo. So
però che già la precedente maggio-
ranza di centrosinistra (ministro
degli Affari sociali Livia Turco) si era
avvicina al problema, non con un

disegno di legge repressivo, ma con un protocollo d’intesa coi
proprietari delle discoteche  che proponeva l’intervento di ope-
ratori sociali nei locali, per spiegare al branco, o almeno alla
sua parte più ragionevole, gli effetti distruttivi dell’alcool, del-
la droga, dei miscugli, del rimbambimento acustico: insom-
ma, un intervento preventivo, nei locali e nei dintorni, forse
più realistico dell’intervento repressivo sulle strade del ritorno
a casa o dello spostamento verso altri luoghi di dissipazione.  

Formalmente, la legge Giovanardi è caduta in omaggio a
due Moloch: quello leghista del federalismo, che non tollera
un orario nazionale di chiusura ma solo decisioni locali (pe-
raltro, anche in America è così e anche il protocollo Turco ri-
conosceva il ruolo degli enti locali); e il Moloch forzista del li-
bero mercato, che non tollera alcun intervento disciplinatore
in economia. Neanche per salvare la vita dei nostri figli. Per-
ché, gentile signora, quello che per molti padri e madri (non
tutti) è problema di angoscia, per chi opera nell’“intrattenimento”
è problema di incassi: 1,4 miliardi di euro ogni anno, con 53
mila addetti e una lobby proprietaria organizzatissima in sin-

dacato. Lobby che mi fa tornare in mente la battuta di un mi-
nistro napoletano dell’Industria, Guido Cortese: «Se ai tempi
di Nerone o Costantino fosse stato organizzato il Sindacato gla-
diatori, oggi andremmo al Colosseo a vedere come si sbudel-
lano». 

Ciò detto, debbo però esprimerle il mio sostanziale pes-
simismo sulla possibilità che leggi o protocolli possano risol-
vere, in parte significativa, il problema delle notti da sballo e
delle relative ecatombi. Occorre ricordarle che non editti im-
periali e invasioni barbariche posero fine ai circenses nei co-
lossei e nei lupanari, ma una rivoluzione culturale, il cristia-
nesimo, che proclamò peccati la violenza e la lussuria: anche
se poi i suoi amministratori secolari imposero altri peccati, spac-
ciati per virtù, quali la sottomissione dogmatica all’autorità e
l’asservimento di donne e giovani al potere maschile. Non so
lei, ma io non vedo all’orizzonte nessuna rivoluzione cultu-
rale che possa consentire a giovani e adulti di vivere la liber-
tà moderna in forme più alte, rimuovendo gli eccessi: che co-
munque non sono condivisi o praticati da tutti. Direi che, fra
gli stessi giovani, quelli che adorano lo “sballo”, il cocktail di
alcool, droga, sesso e decibel, costituiscono una minoranza,
sia pure molto forte. Gli altri si appagano di forme più sane
di divertimento; di concessioni più blande al pan-erotismo e
al pan-sensualismo che, dopo divieti e repressioni secolari, do-
minano il nostro tempo: dall’abbigliamento giovanile alle pas-
serelle della moda, dai manifesti murari alle riviste “per fa-
miglia”, dagli spettacoli televisivi al linguaggio corrente, dai
siti internet (anche non dichiaratamente pornografici) al ci-
nema (anche non dichiaratamente a luci rosse), dai compact
disk (copertine e contenuti) ai romanzi specie giovanili: ulti-
ma forma, questa, di narcisismo remunerato e autopromo-
zionale, che ci dà la misura, più o meno sincera, dei mondi,
delle fantasie, delle pratiche, delle “conoscenze” di ragazzi e
ragazze sempre sotto pressione. Ragazzi e ragazze che ciascuno
di noi, senza fare molti passi, può incontrare in qualsiasi mes-
saggeria musicale o libreria multifunzionale. Legga 100 colpi
di spazzola prima di andare a dormire, della popolarissima di-
ciassettenne Melissa P., e scoprirà che esistono in noi e fuo-
ri di noi, e vengono largamente “fruite”, cose che lei certamente
non immagina. È improbabile che in questo “clima cultura-
le”, e con una classe politica che per paralisi ideologica esita
a istituire gli eros center ma promuove la legalizzazione del-
la droga, il matrimonio omosessuale, l’arricchimento come
etica collettiva, venga almeno limitata la protervia di chi, da
questo vasto mercato giovanile e non giovanile trae profitti,
muoia chi muoia. 
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Benché il nuovo codice di famiglia
marocchino sancisca la parità tra marito e
moglie, uno studio rivela che un numero
compreso tra il 30 e il 40 per cento delle
donne ricoverate d’urgenza negli ospedali di
Casablanaca è vittima di violenza coniugale.

www.arabicnews.com

Violenza domestica in Marocco

Il governo malese ha deciso di aumentare
le strutture turistiche nella regione della
Malacca: tra i progetti previsti, un grande
parco di divertimenti, la possibilità di
intraprendere safari notturni e numerosi
nuovi hotel, ristoranti e centri commerciali.

thestar.com.my

La Malacca invita i turisti

Secondo i ricercatori dell’Università di
Cambridge esiste un rapporto tra il livello di
testosterone presente nell’utero della madre
e il rischio che il nascituro sia affetto da
autismo. Questa scoperta confermerebbe
che si tratta di un disturbo genetico.

www.medicalnewstoday.com

Testosterone e autismo

A Seoul, la squadra iraniana ha dominato
la 17esima edizione dei campionati asiatici di
lotta libera, ottenendo tre medaglie d’oro,
due d’argento e una di bronzo. La squadra di
casa si è classificata seconda, seguita da
Mongolia, Uzbekistan, Giappone e India.

www.iranian.ws

Iran campione di lotta libera

L’editoriale del Washington
Post esprime perplessità

sugli obiettivi da perseguire in
Iraq espressi dal candidato de-
mocratico John Kerry: «C’è un’e-
norme differenza tra sue le af-
fermazioni dello scorso dicem-
bre, subito dopo la cattura di
Saddam Hussein, e quelle degli
scorsi giorni, in seguito a setti-
mane di terribili notizie dall’Iraq.
Se infatti in un primo tempo ri-
teneva che la democrazia fosse
la meta da raggiungere, ora la
considera solo un optional. In
conferenza stampa il candidato
democratico ha dichiarato che “il
metro di valutazione per stabi-
lire la partenza delle truppe dal-
l’Iraq deve essere la ‘stabilità’
del paese”: ma questo è un ter-
mine che potrebbe essere usato
anche per descrivere l’Arabia
Saudita, l’Iran o l’Iraq di Sad-
dam». Sullo stesso quotidiano,
Harold Meyerson si chiede se
Kerry abbia ben valutato «l’entità
delle questioni irrisolte che ere-
diterebbe da George W. Bush
nel caso dovesse vincere le ele-
zioni. Kerry è libero di criticare
il presidente per la situazione at-
tuale dell?iraq, ma mentre so-
stiene che è dovere degli Usa
contribuire alla ricostruzione,

non propone una concreta poli-
tica alternativa. Gli errori che
hanno portato al disastro in Iraq
sono certamente di Bush, ma, se
Kerry vincesse, la responsabi-
lità di uscirne sarebbe sua». L’e-
ditoriale del Philadelphia In-
quirer si occupa del dibattito
sull’opportunità che Kerry, in-
sieme alla sua dichiarazione dei
redditi, pubblichi anche quella
della sua ricchissima moglie.
«Teresa Heinz Kerry ha ragione
a dire che non è tenuta a rila-
sciare informazioni sul suo pa-
trimonio personale. Ma dovreb-
be farlo lo stesso. Suo marito
concorre per la più importante
carica del paese: le persone han-
no il diritto di conoscere la sua
situazione economica comples-
siva. Gli avvocati di Kerry so-
stengono che le finanze di sua
moglie non sono rilevanti, ma è
difficile crederci: è noto che dal
suo precedente marito ha ere-
ditato circa 500 milioni di dol-
lari». Sul Seattle Post Intelli-
gencer Eileen Mcnamara scri-
ve che la Heinz non deve di-
chiarare il suo patrimonio: «Non
concorre per una carica pubbli-
ca. Cosa ha a che fare la sua ric-
chezza con la candidatura alla
Casa Bianca di suo marito?».

Mordechai Vanunu, l’uomo che nel 1986 ha rivela-
to sulle pagine del quotidiano londinese Sunday

Times l’esistenza della bomba atomica di Israele, esce
di prigione dopo diciotto anni di detenzione per «spio-
naggio e tradimento».

«Benché sia stato messo a dura prova dal carcere e
dagli undici anni trascorsi in totale isolamento – scri-
ve Le Monde – l’ex tecnico nucleare della centrale di
Dimona, nel Negev, non sembra aver rinnegato le sue
convinzioni né perso la sua grinta». Interrogato dai ser-
vizi di sicurezza israeliani pochi giorni prima della li-
berazione, infatti, l’uomo non ha rinnegato nulla, sot-
tolineando che il suo unico obiettivo era «rivelare a tut-
to il mondo quello che stava succedendo». 

Sul quotidiano di Ginevra Le Temps Serge Dumont
fa notare che, ancora oggi, Israele considera Vanunu
«il detenuto più scomodo nonché il maggiore tradito-
re della storia del paese». «Non appena rilasciato – scri-
ve Dumont – l’ex tecnico nucleare sarà condotto in un
lussuoso appartamento, dove potrà essere ascoltato

con dei microfoni». Le autorità israeliane hanno pre-
visto una serie di restrizioni: «Non gli sarà consentito,
per esempio, entrare in contatto con giornalisti e con
diplomatici stranieri, avvicinarsi a un’ambasciata, col-
legarsi a internet e lasciare il paese. Un uomo tecnica-
mente libero, ma sotto sorveglianza permanente». 

Fin dall’inizio Vanunu è diventato l’eroe di una coa-
lizione eterogenea formata da giornalisti, politici radi-
cali, pacifisti, filopalestinesi e militanti cristiani: «Il cla-
more che si è creato intorno alla sua figura – sostiene
Luis Lema su Le Temps – ricorda, per intensità, quel-
lo che ha circondato il premio Nobel sudafricano Nel-
son Mandela. Il modo in cui si è svolto il suo arresto e
i mezzi utilizzati da Israele per farlo tacere hanno con-
tribuito a farlo diventare in brevissimo tempo un sim-
bolo per i difensori dei diritti umani». 

Rispetto a diciott’anni fa, quando Vanunu ha rive-
lato il più grande segreto di Israele, il mondo è molto
cambiato: «Oggi Israele – spiega il Guardian – possiede
missili nucleari in grado di coprire un raggio di più di

1500 chilometri, e ne sta costruendo altri con una git-
tata ancora maggiore. Lo stato ebraico fa parte a tutti
gli effetti del club dei paesi in possesso di armi di di-
struzione di massa, ma con una sola differenza: che non
lo ammette. D’altronde, neanche i servizi d’intelligen-
ce di Washington hanno mai incluso Tel Aviv nella li-
sta nera delle nazioni che hanno armi chimiche». 

Al di là dell’Atlantico Daniel Ellsberg, ex funziona-
rio della difesa degli Stati Uniti, definisce Vanunu un
eroe dell’era nucleare: «Ha rischiato tutto quello che ave-
va nella vita – scrive sul Los Angeles Times – per av-
visare il proprio paese e l’intera comunità internazio-
nale della reale entità del pericolo atomico. Solo per aver
fatto il suo dovere ha pagato un prezzo altissimo, sot-
to alcuni aspetti ancora più alto della morte». Ellsberg
mette in evidenza le condizioni di libertà «fittizia» in
cui Vanunu sarà costretto a vivere e sostiene che tutti i
paesi in possesso di arsenali nucleari, tra cui India, Paki-
stan, Corea del Nord e Iran, avrebbero bisogno di per-
sone con il suo stesso coraggio.

Conti in tasca 
a Teresa Kerry

STATI UNITI

La libertà fittizia di Vanunu,
grande eroe dell’era nucleare

L’India vota. Circa 670 milioni di elet-
tori sono chiamati alle urne per le

14esime elezioni legislative tenute dal-
l’indipendenza del 1947. Lo scrutinio du-
rerà tre settimane e il prossimo 13 mag-
gio assegnerà i seggi della camera bas-
sa del parlamento federale, il Lok Sabha,
che poi formerà il nuovo governo del-
l’Unione indiana. Durante il primo gior-
no di elezioni si sono registrati scontri
molto violenti nel Kashmir e nello sta-
to del Bihar, dove è attiva la guerriglia
maoista. The Hindu parla di più di ven-
ti morti. 

La stampa europea mostra partico-
lare interesse per l’enorme macchina or-
ganizzativa che permetterà alla demo-

crazia più grande del mondo
di eleggere i propri rappre-
sentanti. In particolare Le
Monde si sofferma sul mi-
lione di urne elettroniche
istallate in tutto il paese: «Vo-
to e tecnologia. Questo bino-
mio riassume l’immagine del-
l’India di oggi: democrazia
confermata e gigante econo-
mico in ascesa». Ma anche se la classe
media indiana è in rapido aumento,
non bisogna dimenticare un particola-
re: «La maggior parte degli elettori en-
trerà nelle urne elettroniche a piedi nu-
di». L’Independent, nel suo editoriale,
sottolinea la stessa idea: «L’India lotta

con la modernità nelle sue ele-
zioni ad alta tecnologia. Si uti-
lizza il sistema di registrazio-
ne automatica del voto più so-
fisticato del mondo, ma colpi-
sce il contrasto tra una tecno-
logia così avanzata e la grande
povertà in cui vive ancora un
enorme numero di persone».
Senza smentire le attese, i pri-

mi exit poll hanno dato vittorioso il par-
tito Baharatiya Janata (Bjp) del primo mi-
nistro uscente Atal Bihari Vajpayee. «Pa-
radossalmente – scrive ancora Le Mon-
de – è stato un partito religioso, a volte
perfino settario, intollerante e naziona-
lista a incarnare la grande ascesa del-

l’India dell’ultimo decennio. Il premier
si presenta per un secondo mandato
con buone possibilità di vittoria, grazie
al programma di riforme economiche
lanciato dal Congresso nel 1991». Ma
l’Indian Express non pensa che l’elet-
torato sia soddisfatto della politica:
«Mentre il paese affronta un altro test
cruciale della sua democrazia, i politici
tentano disperatamente di dare un’im-
magine positiva di sé ai cinici elettori,
che ormai non credono più alle loro
promesse. La confusione dei cittadini è
resa poi più grave dal gran numero di
partiti, dai veloci cambi di schieramen-
to e dagli improvvisi voltafaccia compiuti
in nome della flessibilità politica».

Elezioni in India tra disordini e urne hi-tech

Il coraggio di un italiano Il ruolo sociale dell’Onu

RESTO DEL MONDO

Affare Beckham. Il mondo del calcio è in fermento: «Superba finta di
Beckham!…»,«…Che inganna sua moglie!»

MIX & REMIX, L’HEBDO, SVIZZERA

L A  V I G N E T T A  

L I B R I

È morto McWhirter
padre del Guinness
Il britannico Norris
McWhirter, co-fondatore del
celebre libro dei Guinness dei
primati, è moro all’età di 78
anni per una crisi cardiaca.
McWhirter ha accusato i primi
sintomi lunedì sera, mentre
giocava a tennis nella sua ca-
sa di Wiltshire. Norris
McWhirter ha fondato il libro
«Il guinness dei primati» nel
1955 insieme al fratello gemel-
lo Ross.

G A S T R O N O M I A

Tutti i segreti
della guida Michelin
Pascal Rémy, ex ispettore del-
la guida gastronomica
Michelin, ha rotto il muro del
silenzio su come viene redatta
la più famosa guida gastrono-
mica francese. Nel suo libro
intitolato «L’ispettore si mette
a tavola», Pascal Rémy critica
i suoi datori di lavoro e dichia-
ra che ci sono degli chef «in-
toccabili» anche se ormai non
sono più all’altezza della loro
fama.

C R O N A C A

Uova pacifiste contro
Alastair Campbell
L’ex direttore della comunica-
zione di Tony Blair, Alastair
Campbell, è stato bombardato
con un lancio di uova dagli
studenti dell’università di
Bristol. L’ex consigliere del
premier aveva appena finito di
parlare a un conferenza,
quando un gruppo di studenti
contrari all’intervento britanni-
co in Iraq ha cominciato a lan-
ciargli delle uova.

L A V O R O

Parco giochi a favore
dell’assenteismo
La Federazione britannica del-
le piccole imprese (Fsb) ha
accusato il principale parco di
divertimenti del paese di pro-
muovere l’assenteismo. La
Fsb ha giudicato «irresponsa-
bile» l'ultima campagna pro-
mozionale del parco, che sta
per lanciare un sito internet
chiamato «ihatework.co.uk»
(io odio lavorare) per pro-
muovere la vendita dei bigliet-
ti a tariffa ridotta durante i
giorni lavorativi.

La stampa Usa si concentra su Kerry. Mentre il Washington Po-

st sottolinea alcune sue affermazioni contraddittorie sull’Iraq,

altri quotidiani riflettono sull’opportunità che anche sua mo-

glie dichiari pubblicamente il suo patrimonio.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Fabrizio Quattrocchi, eroe» de-
creta il New York Post nel titolo

dell’editoriale in cui commenta la sua uc-
cisione. «Le truppe italiane, che ri-
schiano la loro vita in Iraq come mem-
bri della coalizione guidata dagli Usa,
hanno combattuto con abilità e coraggio
e fanno onore alla loro nazione. Ma an-
che il loro grande valore impallidisce di
fronte alla grandezza di Fabrizio Quat-
trocchi, l’ostaggio italiano brutalmente
assassinato la settimana scorsa». Il ta-
bloid neworchese spiega che l’emitten-
te araba al Jazeera, «di proprietà dell’e-
miro del Qatar, ma alleata con i terrori-
sti e i criminali che si oppongono alla na-
scita della democrazia irachena», era in
possesso di un filmato dell’esecuzione,
ma ha scelto di non trasmetterlo: «Il
network ha dichiarato che le immagini
erano troppo crude, ma questa è una
motivazione che in passato non ha mai
inciso sulle sue scelte editoriali. Più
probabilmente al Jazeera ha capito che
il filmato avrebbe finito per diventare
una propaganda filooccidentale». Lo-
dando la fermezza con cui il governo
Berlusconi ha  escluso il ritiro delle for-
ze italiane dall’Iraq, il New York Post
scrive: «L’orrore dell’uccisione di Quat-

trocchi, come altre atrocità che certa-
mente avverranno, possono mettere in
serio dubbio la determinazione dei no-
stri alleati. È per questo che è così im-
portante riconoscere lo straordinario
coraggio di quest’uomo: era un patrio-
ta e un eroe, che non si è tirato indietro
di fronte al comune nemico. Proprio co-
me dobbiamo fare tutti noi». 

Sulle pagine del quotidiano Le Mon-
de il presidente egiziano Hosni

Moubarak discute del conflitto in Me-
dio Oriente e dell’avallo statunitense al
progetto israeliano di ritirare gli inse-
diamenti da Gaza. «L’abbandono della
Striscia da parte di Israele è una scelta
condivisibile solo a condizione che si in-
scriva nella cornice della Road map.

Senza la cooperazione delle autorità pa-
lestinesi è infatti molto probabile che la
zona precipiti nel caos e nella violenza».
Il capo di stato egiziano sottolinea poi
l’importanza di riaprire il dialogo tra i
due popoli: «Il solo fatto di sedersi al ta-
volo dei negoziati è un segnale di spe-
ranza sia per il popolo israeliano sia per
quello palestinese. Altrimenti si mette
in moto un circolo vizioso, in cui sono
soprattutto i civili innocenti a pagare.
Una delle cause principali della nuova
ondata di terrorismo è il diffuso senti-
mento d’ingiustizia. Ed è proprio lì che
la comunità internazionale deve inter-
venire se vuole arginare il dilagare del-
la violenza». Riguardo alla crisi irache-
na Moubarak ribadisce la necessità che
le Nazioni Unite assumano al più pre-
sto un ruolo non solo politico, ma an-
che sociale: «Se il trasferimento di po-
teri sarà gestito con intelligenza, sarà for-
se possibile raggiungere una forma di
intesa tra sciiti, sunniti e curdi e garan-
tire al paese la stabilità di cui ha bisogno.
In ogni caso gli Stati Uniti devono tener
presente che non è possibile risolvere la
situazione in Iraq senza affrontare, al
tempo stesso, la questione palestine-
se». 


